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La famiglia e i comandamenti

LE DIECI PAROLE DI DIO
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LETTERE ALLA RIVISTA
L’ATTUALITÀ DEI COMANDAMENTI
Parole che non rendono schiavi, ma liberi

Esso consiste nel duplice e unico pre-cetto della carità, in cui Gesù compen-dia tutto il decalogo.L’esperienza dell’alleanza con Dio – dicui i comandamenti sono la modalitàdi viverla – e dell’amore viene perce-pita come un’esperienza di libertà e dipienezza di umanità.Significative, a proposito, sono le pa-role di san Giovanni Paolo II: “L’uomonon può vivere senza amore.Egli rimane per se stesso un essere in-comprensibile, la sua vita è priva disenso, se non gli viene rivelatol’amore, se non s’incontra conl’amore, se non lo sperimenta e non lofa proprio, se non vi partecipa viva-mente”.

I dieci comandamenti sanno di costri-zione, di obbligo. Il messaggio di Gesùè invece un messaggio di salvezza e li-berazione.Non riesco a conciliarli, mi può aiu-tare? Carlo
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,DOCENTE DI TEOLOGIA MORALE

DEL MATRIMONIOLa sua domanda forse nasce anche daun problema linguistico di interpreta-zione della parola comandamento.In realtà più che di “dieci comanda-menti” si tratta di “dieci parole” (deca-logo) che Dio stesso ha rivelato al suopopolo nel contesto del grande eventodi liberazione dalla schiavitù dell’Egitto(cfr Es 34,28; Dt 4,13; 10,4).Esse sono collegate con l’invito a strin-gere con lui un patto di alleanza.Osservare queste parole non è limitarela nostra libertà, ma orientarla a intra-prendere un cammino che porta den-tro a questo rapporto di alleanza e diamicizia con Dio, che non rendeschiavi, ma liberi.Il senso profondo dei comandamentilo ha rivelato Gesù.Nel suo discorso programmatico sulmonte delle beatitudini, Egli riprendela questione dei comandamenti, affer-mando che non era venuto ad abolirela legge e i profeti, “ma a dare pienocompimento” (Mt 5,17).

La messa in pratica dei comandamentiesprime l’orientamento di vita che unoassume come “risposta” all’iniziativad’amore del Signore.“All’inizio dell’essere cristiano – af-ferma papa Benedetto XVI – non c’èuna decisione etica o una grande idea,bensì l’incontro con un avvenimento,con una Persona, che dà alla vita unnuovo orizzonte e con ciò la direzionedecisiva”.I comandamenti orientano alla se-quela di Cristo, l’agnello di Dio che cilibera dalla schiavitù del male (cfr Gv1,29).Al “tale” che gli si avvicinò a chiedereche cosa dovesse fare per ottenere lavita eterna, Gesù risponde che era ne-cessario osservare i comandamenti,ma poi aggiunge “vieni e seguimi” (cfrMt 19,16-19).
grandis.giancarlo@gmail.com

neppure di quella della persona cheLui ci ha regalato per fare un pezzo distrada assieme, neppure di quella deifigli a cui abbiamo pur collaborato conLui! Anna LazzariniP.S. Se permetti, vorrei segnalarti unapreghiera che mi è cara fin dalla miaadolescenza e che mi ha sempre rega-lato tanta pace. La trovi qui:https://gruppifamiglia.wordpress.com/2017/02/09/abbandonarsi-a-dio/ 

Ho pregato, ho invocato tanto il Si-gnore, ma Dio non mi ha ascoltato esi è preso il mio caro marito.L’ho davvero invocato invano!EleonoraCara Eleonora,Capisco (almeno ‘credo’ di capirloperché non l’ho ancora vissuto sullamia pelle!) che il dolore per una per-dita così importante ti faccia credere diaver pregato invano e di sentirti delusaper non aver ottenuto quanti deside-ravi. Certamente pregavi con fede econ speranza, a momenti anche condisperazione, ma mi sento di ricordartiche, quando la preghiera è autentica,è un rapporto a tu per tu col Signore,per credere davvero nel Suo amorefino ad affidarsi a Lui “come un bam-bino appena svezzato in braccio a suamadre” (salmo 131).Possiamo, anzi dobbiamo, chiederequanto ci sta a cuore, ma l’ultima pa-rola che deve emergere dal nostrocuore è quella di Gesù “sia fatta nonla mia ma la Tua volontà”…Il Padre ci dona la vita, l’accompagnae la richiama a sé: il nostro vivere si di-pana tra questi due momenti essen-ziali, non siamo “padroni” di nulla, nédella nostra vita né di quella degli altri,

DIALOGO TRA FAMIGLIE
NON NOMINARE IL NOME DI DIO INVANO
Quando Dio non risponde alle nostre preghiere

Avere rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da due anni, l’im-porto del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 10141 e 20999.
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DI FRANCO ROSADALa “colpa” della scelta di questo temaè di Roberto Benigni, e delle due serateche alla fine del 2014 ha dedicato inTV ai dieci comandamenti.Ho quindi subito acquistato il testo delpastore Ricca (1) e quello di Ravasi (2),indicati dalla stesso Benigni, maquando a inizio anno ho iniziato a im-bastire il numero sono dovuto ricorrerealla biblioteca del Seminario di Torino,perché libri “semplici” in commercio sultema scarseggiano. I comandamentisembrano, a parte Benigni, non esserepiù “di moda”.
Ancora “di moda”?Questa disaffezione può essere legataanche ad un certo modo di intenderli.Per molti sono espressioni della culturadel “dovere per il dovere”, sono solooppressivi, non portano alla salvezzama sono solo una schiavitù.Io penso invece che siano la via mae-stra senza la quale non è possibile unavita “sociale”; senza regole la societàsarebbe dominata dall’anarchia (solodiritti, nessun dovere).Ancora: sono una via di libertà, senza icomandamenti resta solo la legge delpiù forte, diventiamo schiavi delle no-stre passioni, dei nostri idoli.
Dieci o undici?Troverete di seguito i dieci comanda-menti elencati in modo diverso daquello che siamo abituati a conoscereattraverso il Catechismo.Troverete, infatti, un comandamento inpiù: “non ti farai idolo...” e quindi, perfar “quadrare” i conti, il nono e il de-cimo comandamenti saranno trattati in-sieme.

La mia non è un operazione arbitrariama segue il testo di Esodo (20, 2-17),quello seguito dal pastore Ricca nel suolibro, e adottato anche dalle “chieseortodosse d’Oriente, dagli anglicanod’Inghilterra e d’America e dai cristianievangelici di confessione riformata” (3).Il motivo per cui noi cattolici abbiamoun elenco diverso è dovuto al fatto chenoi seguiamo il testo dei comanda-menti riportato nel Deuteronomio (Dt5,6-21).
Tre più sette?Anche la foto inserita in questo articolonon corrisponde alla nostra tradizione:anziché proporre la classica suddivi-sione di tre più sette, mostra cinque co-mandamenti per tavola.Abbiamo imparato che le prime tre pa-role riguardano il nostro rapporto conDio e le restanti il nostro rapporto conil prossimo. Ma vi sono due comanda-menti che collegano insieme Dio e ilprossimo.Vi è una prima parola che riguarda unragionamento sul sabato, momento incui Dio e l’umanità si incontrano, e unaseconda che raccomanda di onorare ipropri genitori, attraverso i quali ab-biamo avuto il dono della vita, donoche ci rimanda a Dio.“Questa lettura sottolinea che Dio el’umanità non sono semplicemente ac-costati ma c’è una dinamica che parteda Dio per andare verso gli esseriumani. In un ottica cristiana si potrebbe

EDITORIALE

LE DIECI PAROLE
Le parole della libertà, contro ogni schiavitù
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parlare di un movimento di incarna-zione” (4). Anche la tradizione di Israelecontempla la ripartizione di cinque pa-role per tavola, e individua inoltre unacorrispondenza ordinata tra i coman-damenti delle due tavole, p.e. tra ilprimo e il sesto e così via (5).
2x1000 alla CulturaPassando agli argomenti che ri-guardano il Collegamento, vi se-gnalo che dallo scorso annonella Denuncia dei redditi è pos-sibile firmare per destinare il2x1000 dell’IRPEF ad una asso-ciazione culturale. Ebbene, daquest’anno anche noi ci siamoiscritti nel registro del Mibac equindi potete sostenerci come giàfate per il 5x1000.
Campi estivi 2017La situazione nell’Italia centrale èancora precaria; le scosse sonoancora forti e, pur non facendo più no-tizia, si succedono ogni giorno.Di conseguenza il campo in Umbriaquest’anno non si potrà svolgere.Stiamo valutando una soluzione alterna-tiva ma i tempi sono molto ridotti.A pagina 27 trovate il calendario deicampi sul cui svolgimento siamo prati-camente certi. Troverete comunque ilcalendario aggiornato in tempo realesul sito dei Gruppi Famiglia.formazionefamiglia@libero.it

(1) Paolo Ricca, Le dieci parole di Dio,Editrice Morcelliana, Brescia  2014.(2) Gianfranco Ravasi, I comanda-menti, San Paolo, Cinisello (MI) 2014.(3) O. H. Pesch: I dieci comandamenti,Queriniana, Brescia 1983.(4) John di Taizé: Verso una terra di li-bertà, Messaggero, Padova 2005.(5) M-A. Ouaknin: Il decalogo...; Pao-line, Milano 2001.A questi testi si fa riferimento in tutto ilnumero (vedi a pag. 28 la loro presen-tazione).
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A CURA DELLA REDAZIONE“Le dieci parole cominciano con ‘Iosono’, YHWH, quattro consonantisenza vocali” scrive Ouaknin. “Pronun-ciarlo ponendovi le vocali significhe-rebbe saturare subito il suo significato:l’infinità e l’eternità di Dio verrebberocinte nei limiti di una parola. Se voles-simo tradurre YHWH bisognerebbe dire‘Silenzio ha detto’, poiché il suo nomeinvita al silenzio, a trovare la porta d’in-gresso in se stessi”.
Io sono“Qual è il significato di questo nomeenigmatico?” continua Ouaknin. Espiega: “Certo, il Tetragramma è ‘l’Es-sere’ ma, in primo luogo, è una parolamuta, che non lascia sentire nulla, senon il silenzio stesso.I maestri del Talmud ci insegnano che,se combinate, le quattro consonantipermettono di scrivere ‘presente, pas-sato, futuro’. Il Tetragramma non è ilnome di Dio ma l’apertura alle tre di-mensioni del tempo! L’essere è il

tempo! Allora YHWH si potrebbe tra-durre con ‘Io sono colui che è, è statoe sarà’ In questo modo la dimensioneinfinita di Dio entra nella Storia.
La libertàIl secondo elemento di questo primocomandamento è la libertà.“Dio chiama i suoi fedeli a lasciare die-tro di loro il vecchio ordine e intra-prende insieme a lui un pellegrinaggioverso la terra della libertà” scrive frèreJohn. “Per fare questo cammino oc-corre un impegno totale, un sì checoinvolge tutto il proprio essere, tutta lapersona, un sì che le permette di la-sciare il mondo conosciuto per andarecon fiducia verso una terra promessa eancora sconosciuta”.“Libertà significa assumersi il rischio diessere se stessi – commenta Ouaknin –ogni uomo in definitiva deve diventareredentore del mondo e di Dio. Si trattadi imparare a guardare ogni volta ilmondo con uno sguardo nuovo, didare ad ogni gesto, fosse anche il più

semplice, freschezza e importanza tantoda rendere la vita più gustosa e fe-conda. In definitiva guardare e viverela vita presente a partire dalla Reden-zione”.Questo comandamento e gli altri cheseguono, riprende frère John, “non cer-cano di definire l’insieme della vita mapiuttosto i parametri che rendono pos-sibile la libertà.Per la loro stessa natura lascianoaperto uno spazio per la nostra libertàe per l’attività dello Spirito di Dio.Se proviamo a chiederci perché lo spa-zio di libertà non è senza confini e bi-sogna che esso si scontri con un limite,la risposta è che questo limite rappre-senta l’Altro, le relazioni che sono es-senziali per l’esercizio della libertà nelmondo reale.Senza questo limite saremmo rinchiusiper sempre in un universo auto referen-ziale, prigionieri incoscienti del nostroio”.
Libertà e leggeEmerge qui il ruolo della Legge. Scrivea questo proposito Ricca: “Quello chequesto comandamento mette in primopiano è il rapporto tra libertà e Legge,Non abbiamo più nessun imperativo,nessun signore, nessun padrone, nes-suna regola, nessuna legge, che nonsia quella di Dio. La libertà è ubbi-dienza a Dio soltanto.

Ma c’è sempre nell’uomo l’idea cheper essere liberi bisogna non avere nes-suno e che la prima libertà è quella diliberarsi di Dio.Invece la Bibbia ci dice che non è così.Dio non è colui che ci toglie la libertàma colui che la re-inventa, e ce la ri-dona continuamente.

IO SONO
il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto,

dalla condizione servile:

Non avrai altri dèi di fronte a me.

Avere un solo Dio significa
avere ciò a cui il cuore

si abbandona totalmente.
Martin Lutero
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Non credo, in fondo, che l’uomo amidel tutto la libertà: l’uomo la ama e laodia allo stesso tempo. Quandol’uomo è schiavo ama la libertà. Maquando ce l’ha non sa più cosa farne:questo è il nostro grande paradosso”.Su questo terreno, continua Ricca “LeChiese non sempre sono state luogo incui si è proposta questa libertà. Infondo hanno preferito sostituire la li-bertà con l’obbedienza”.Bisogna però riconoscere che anchenella Chiesa “ci sono stati storicamentevarchi in cui si è fatta esperienza di li-bertà” annota Pietro Cota, in dialogocon Ricca. “Penso all’irruzione dei ca-rismi, che sono la forza dello Spirito,che fa nascere esperienze di libertà al-l’interno della Chiesa. Penso a SanFrancesco d’Assisi. Penso alla Chiesapost-conciliare”.
Altri dei“Questo Dio che ci ha fatto uscire dallacondizione di schiavitù ci ordina di nonservire altri dèi. L’adorazione di altri deiè dunque implicitamente descrittacome il ritorno ad una condizione dischiavitù” riflette frère John. “Per noiquesto significa non tanto seguire altrefedi religiose ma soprattutto le realtàche ci sono umanamente più vicine,come la ricchezza, la riuscita, l’effica-cia, il potere.Le parole dell’alleanza ci rivelano unDio che ci invita a metterci in cammino,superando i vincoli e le trappole diun’esistenza su questa terra, non per-

ché il mondo sia malvagio in sé, maperché il cuore umano è fatto per qual-cosa di più grande”.“Questo comandamento ci dice: ab-bandonati a me, e non a qualcosad’altro che non meriti la tua fiducia!” ciricorda Pesch. “Solo io, non gli altri dei,possiedo ‘emozioni umane’, possoascoltarti, comprenderti, sostenerti, gui-darti, amarti. Quando viene al mondoe quando muore, l’uomo sa di non es-sere debitore di un caso strano e nep-pure di una malignità diabolica, madell’amore di Dio stesso.

‘Non avrai altro Dio al di fuori di me’significa: lascia che Dio sia la fonte e ilfondamento della tua vita. Certo, i no-stri idoli non sono più statue di oro o diargento, sono tutte le cose da cui ci at-tendiamo la pienezza di vita”.
Camminare con Dio“Potremo così riassumere questo co-mandamento: non allontanarti da Dio”continua Pesch. “Questo vuol dire farenostra la sua Parola per tradurre nel-l’esperienza quotidiana la peculiaritàdella nostra fede in Dio, fare riferi-mento a Lui quando dobbiamo pren-dere una decisione, scegliere tra il benee il male, tra l’amore e la durezza dicuore.

Ci possiamo allontanare da Dio anchevivendo alla giornata, come personeche non contano su di Lui, disperan-doci di fronte alle avversità della vita.Osservare questo comandamento si-gnifica vivere sapendo che la nostravita è, nonostante tutto, qualcosa dimolto buono, anche se qualche voltanon si presenta affatto come tale.Ci possiamo allontanare da Dio anchequando ci mostriamo ingrati, quandoin tutte le cose scopriamo soltanto illato oscuro e in tutti gli uomini vediamosoltanto le manchevolezze. Osservare questo comandamento si-gnifica vedere fondamentalmente il latobuono delle persone e delle cose,avere occhi per gli innumerevoli doniche Lui ogni giorno tiene in serbo pernoi, e che noi spesso trascuriamo; inaltre parole essere riconoscenti.Ci possiamo allontanare da Dio anchequando pensiamo che conti soltantoquello che noi facciamo, che l’aiuto diDio vada meritato e guadagnato conl’impegno. Osservare questo coman-damento significa riconoscere che da-vanti a Dio non conta l’opera mal’uomo, non tanto il dinamismo ma ilsaper ricevere e il lasciarsi donare”.“A questo punto – conclude Pesch –possiamo comprendere come l’osser-vanza del comandamento ha il suocentro nella preghiera, in tutte le sueforme: nella lode, nell’adorazione, nelringraziamento, nel lamento, nella con-fessione delle colpe”.

Con mano potente il Signore ti
ha fatto uscire dall'Egitto.

(Es 13,9b) 

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Crediamo e coltiviamo la libertà opreferiamo l’obbedienza?•Ricchezza, riuscita, efficacia, po-tere: quanto ci condizionano?•Ci sono momenti in cui ci la-sciamo vivere, non coltiviamo lasperanza?•Gli altri sono solo “brutti e cattivi”?Sappiamo sorridere?•Siamo sempre i “più bravi”, o cisappiamo riconoscere peccatori?
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A CURA DELLA REDAZIONE“Questa seconda parte del primo co-mandamento è in genere un po’ tra-scurata nella tradizione cattolica,mentre ha un peso fondamentale inquella ebraica” scrive la Caramore, cu-ratrice del libro di Ricca. “Di certo, inun mondo dominato dalle immaginicome il nostro diventa difficile capirequesto divieto”.
Le immagini“Nel mondo antico, numerosi popolirappresentavano la divinità con statue,in generale con figure del mondo ani-male” scrive frère John. “Al contrario ilDio d’Israele rifiuta di essere racchiusoin un’immagine di quel tipo.Infatti, se Dio è il creatore non può es-sere confuso con nessuna delle imma-gini accessibili alla percezione umana.Inoltre, la pretesa degli uomini di fareun’immagine di Dio è un modo per ri-durre Dio a oggetto della compren-

sione e della padronanza umana”.Infatti, “nell’antichità si riteneva chel’immagine non fosse semplicementeuna riproduzione della divinità, mafosse una parte di quella divinità – pre-cisa Ricca – per cui possederne l’imma-gine significava in qualche misurapossedere Dio, mettere le mani su diLui, farne, appunto, un idolo”.“Il divieto di farsi delle immagini di Dio– evidenza Pesch – non è tanto legatoal fatto che Dio è spirito, e quindi nonpuò essere rappresentato come un og-getto materiale, ma perché Dio è di na-tura talmente diversa da quella diquesto mondo. Mentre le cose di que-sto mondo sono a nostra disposizione,non così Dio. Egli è libero e, anchequando si lega irrevocabilmente al suopopolo mediante l’alleanza, egli ri-mane sempre il libero Signore del suopopolo, colui cioè che questo popolonon può in alcun modo piegare al ser-vizio dei suoi desideri”.

Il “nostro” DioMa siamo sicuri di non essere più ido-latri? “Fino a che punto ci facciamoun’immagine di Dio che in realtà è lapersonificazione dei nostri interessi?” sichiede Pesch.E continua: “Ci creiamo, per esempioun Dio ‘Lascia-fare-a-me’, che risolve iproblemi che noi stessi dovremmo risol-vere; oppure un Dio ‘Io-comprendo-e-perdono-tutto’ che copre con ilmantello della sua misericordia tuttoquello che noi facciamo di male; op-pure il Dio ‘legge-e-ordine’ che per-mette di respingere tutti coloro che nonriescono da soli a tirarsi fuori dalfango; oppure il Dio ‘gliela-faccio-ve-dere-io’ che castiga coloro che sonocontro di lui”.E conclude: “Se non siamo assoluta-mente autocritici, la nostra fede, nono-stante la più fervorosa pietà esteriore,si può trasformare nel suo contrario, inateismo”.
Un Dio geloso‘Io sono un Dio geloso’ è una frase cheinevitabilmente colpisce.“Si tratta di un cosiddetto ‘antropomor-fismo’, cioè di una raffigurazione di Dioricorrendo a caratteristiche umane”scrive Ravasi. “Il Signore è intransigenteed esclusivo (l’idea è desunta dal temadell’amor proprio, della passione peruna ‘proprietà’, oltre che dal linguag-gio amoroso), non tollera che la sua‘eredità’ più preziosa, l’uomo, gli siaalienata e passi sotto altri padroni”.“La gelosia di Dio – aggiunge Ricca –
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NON TI FARAI IDOLO
né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù

sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai

davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un

Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla

quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua

bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i

miei comandamenti.

Sono portato a credere che il
mezzo migliore per conoscere
Dio sia di amare molto.

Vincent Van Gogh
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non è che l’amore che si accentua nelrapporto esclusivo con colui che Dioama, in questo caso Israele. Non hauna connotazione negativa di possessoma indica un vincolo d’amore”.
4 contro 1000“Quello che colpisce è l’immensa spro-porzione tra la punizione e il favore”continua Ricca. “Dio è geloso, perchéè appassionato dell’uomo e del rap-porto con l’uomo e si sbilancia conti-nuamente in suo favore, pur disuscitare nell’uomo stesso una qualcherisposta”.“Ai nostri giorni – annota frère John –non verrebbe in mente a nessuno di im-putare una responsabilità morale a in-dividui a causa di azioni compiute dailoro antenati.Ma, se questo modo di pensare ci èestraneo, tuttavia ci interpella, inquanto la nostra società occidentale èsegnata da un individualismo ad ol-tranza. Ci ricorda infatti la legge dellasolidarietà.Sappiamo bene – continua frère John– che nelle famiglie dove i genitorihanno problemi che non riescono a ri-solvere, questo ‘malessere’ si riversa, inun modo o nell’altro, sui figli. E lostesso vale per la società. Un paese cheha attraversato anni di corruzione nonpuò ricostruire in un giorno un tessutosociale sano, semplicemente allonta-nando i responsabili disonesti.E, come ci ricorda il pensiero ecologi-

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo tentati, a volte, di piegareDio al servizio dei nostri desideri?•Quali sono i nostri ‘idoli’?Quando ci comportiamo da ido-latri?•Siamo ‘gelosi’ di nostra moglie?Di nostro marito?•Quanto facciamo pesare ai figli inostri problemi di coppia?•Sappiamo guardare gli altri con gliocchi di Dio?

sta, sono i nostri bambini che dovrannopagare il prezzo delle nostre abitudiniad un consumo sfrenato che inquina ilpianeta.“Infine – conclude frère John – questiversetti ci dicono che, nell’universocreato da Dio, il bene e il male nonstanno sullo stesso piano. Se il male hadelle conseguenze dolorose [quattrogenerazioni] esse sono poca cosa difronte all’immensità dell’amore divino[mille generazioni]”.

“Questo comandamento – osserva Ra-vasi – è un atto di accusa contro l’in-differenza in cui vive la società delbenessere. Dio non è combattuto ocancellato, ma semplicemente dimen-ticato e ignorato. È i trionfo di un atei-smo comodo e superficiale che rifiuta igrandi orizzonti, che fa abbandonarel’ansia della ricerca e l’inquietudinedella coscienza per occuparsi solo diinteressi limitati”.
L’immagine lecita“Questo comandamento è un invitoalla conoscenza di Dio” continua Ra-vasi. “Il ‘conoscere’ nella Bibbia è ilverbo dell’amore sponsale: una cono-

scenza, quindi, fatta di intelligenza, divolontà, di passione, di sentimento e diazione.Questo comandamento è un invito ascoprire, dietro l’aspetto fragile e per-sino odioso del prossimo, il profilo diDio. Dobbiamo amare l’uomo, ‘imma-gine di Dio’ e luogo dell’incontro vivocon Dio”.Questa idea è comune anche a Pesch,che scrive: “Dove possiamo allora tro-vare l’immagine di Dio? Nell’unicacreatura che, nella Scrittura, viene dettacontinuamente ‘immagine di Dio’,nell’uomo.Cercare e trovare nell’uomo l’imma-gine di Dio ci preserva da ogni fossiliz-zazione. Gli uomini sono semprediversi e sorprendenti e ci pongonocontinuamente di fronte a interrogativie compiti nuovi. Ed è proprio in questaesigenza di essere disponibili alla sor-presa che dobbiamo trovare il Dio ine-sauribilmente misterioso”.Anche Ricca è sulla stessa lunghezzad’onda: “Tutte le immagini che ci pos-siamo fare su di Lui sono errate tranneforse una: quella dell’uomo. L’essereumano è l’approssimazione maggioreche abbiamo sulla realtà misteriosa diDio. Solo guardando gli altri con gliocchi di Dio possiamo vedere negli altriquesta immagine possibile, che poi inGesù è diventata anche reale.Credo di poter dire che mentre l’uomoè l’immagine perduta di Dio, Gesù è lasua immagine ritrovata”.

Dio è un Tu che si piega
verso gli uomini e vuole essere

un Dio vicino.
Alois Läpple
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A CURA DELLA REDAZIONE“Rispetto al comandamento prece-dente, in cui il divieto delle immagini èradicale – scrive Ricca – qui il divieto èrelativo. Perché puoi adoperare il nomedi Dio, ma non ne puoi abusare.Gli ebrei per paura di pronunciare que-sto Nome invano, non lo pronuncianoaffatto. Il fatto che non lo pronuncinovuol dire, in sostanza, che Dio è al dilà di tutti i nomi che gli possiamo dare.A questo proposito c’è una bellissimariflessione rabbinica: ‘Il nome di Dionon si può pronunciare perché tutti inomi che si danno a Dio possono es-sere il suo’ “.
Il nome di Dio“Il nome di Dio richiede infinito ri-spetto” riflette frère John. “Nella Bibbia,come nella maggioranza delle civiltàtradizionali i nomi sono estremamentesignificativi. Rivelare il mio nome adaltri è un gesto che ha conseguenze im-portanti: è come se rivelassi una partedi me stesso.Anche il nome di Dio non sfugge aquesta logica. È per questo che Mosè,nell’episodio del roveto ardente (Es3,13-14), chiede a Dio di rivelargli ilsuo nome. Con questa domanda, eglivoleva disporre di un’arma potente per

la sua missione. Ma il nome che Dio glirivela: ‘Io sono colui che sono’ pone ilSignore al di là di ogni tentativo umanodi delimitazione. Dio non può mai es-sere posseduto, dominato e utilizzatocome mezzo”.Commenta Ravasi: “Il nome che Diocomunica a Mosé più che una rivela-zione è una sorta di velamento, poichéil nome di Dio è ignoto e inafferrabile,proprio come il suo essere misterioso”.“Nelle religioni dei popoli confinati conIsraele – spiega Pesch – se si conoscevail nome di un Dio si poteva anche‘scongiurare’ quest’ultimo, cioè ren-derlo docile ai propri desideri”.Probabilmente ciò consisteva, scrivefrère John, in “formule magiche con lequali gli uomini cercavano il dominiosul mondo attraverso la manipolazionedi una potenza sovrannaturale”.“Il più grande motivo di orgoglio perIsraele – riprende Pesch – consistevaproprio nella conoscenza del nome delsuo Dio: Jahwé. Ma Israele potevaanche ‘scongiurare’ il suo Dio, comefacevano i pagani?È in questa situazione che nasce il co-mandamento, che vieta di servirsi delnome di Jahwé per compiere gli stessiscongiuri dei pagani.Infatti, il Dio di Israele si è rivelato come

colui al quale l’uomo può affidarsi inogni istante della sua esistenza e quindinon c’è bisogno di conquistarsi la suabontà con strane pratiche religiose”.
Invano“Il nome di Dio è adoperato invanotutte le volte che è associato alla vio-lenza” scrive Ricca. ”Questa è una sto-ria tragica, i cui esempi abbondano:dalle Crociate all’Inquisizione, da unacerta evangelizzazione missionaria allabenedizione degli eserciti”.Lo nominiamo invano, continua Ricca,“tutte le volte che si usa il suo nome percoprire un vuoto, come potrebbe es-sere un uso rituale, un insieme di for-mule che si pronunciano per tradizione,per abitudine, ma senza la fede neces-saria per dare a queste parole la veritàche esse contengono”.“Quando si pensa a questo comanda-mento – scrive Ravasi – si va con lamente ad un comportamento ancoramolto diffuso che è quello della be-stemmia. Prima ancora che una que-stione teologica, la bestemmia è ainostri giorni un problema di stile, diumanità matura e dignitosa”.La bestemmia può essere una forma diateismo ma, osserva Ricca, “per chi haun rapporto con Dio, prendersela con

Non pronuncerai INVANO
il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore

non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Non ti servirai del nome di Jahwé
Dio tuo per la menzogna.

(Dt 5,11)
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Non chiunque mi dice: «Signore,
Signore», entrerà nel regno dei
cieli, ma colui che fa la volontà
del Padre mio che è nei cieli. 

(Mt 7,21)
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Lui nei momenti di delusione, di rabbia,(cfr Giobbe) è simile a quello che ac-cade nella vita di una coppia, dovepossono anche volare parole pesanti,ma sempre all’interno di un legame,che è più forte della bestemmia stessa”.

Gli idoliRavasi fa notare che “la parola ‘invano’in ebraico corrisponde a ‘vuoto, vano,inutile’ che è anche una parola con cuisi indica l’idolo. La vera bestemmia èquindi scambiare il nome di Dio con ilnome ‘vano’ di una cosa inutile ed im-potente”.E continua: “Ai nostri giorni movimenti,sette, gruppi religiosi offrono una spe-cie di fitness dell’anima, una sorta diDio vano e ‘comodo’, che però allafine risulta impotente e pericoloso, cer-tamente incapace di salvare.Ma la contemporaneità propone moltialtri idoli appariscenti e clamorosi cheportano il nome di tecnologia, finanza,potenza, piacere, consumo, pubblicitàche hanno sempre alla base l’auto-adorazione dell’uomo. Scriveva ErichFromm. ‘L’idolo è privo di vita, Dio èvivo. La contraddizione tra idolatria e ilriconoscimento di Dio è, in ultima ana-lisi, tra l’amore per la morte e l’amoreper la vita’ ”.

Il potereUn altro aspetto di questo comanda-mento, scrive Pesch, “riguarda l’eserci-zio del potere. Ci sono persone cheprovano un grande piacere nel poterdare un ordine che tutti sono tenuti adeseguire. Come sarebbe allettante per questisoggetti poter anche dire: io esercitoquesto potere in nome di Dio!Nei tempi passati i re, ma anche i ti-ranni, designavano la loro autoritàcome ottenuta ‘per grazia di Dio’ e an-cora oggi certe decisioni politiche ven-gono presentate come ‘cristiane’ comese ciò potesse evitare ogni forma di op-posizione”.Ma questi atteggiamenti riguardanoanche noi, continua Pesch. “Quantevolte agiamo in base al principio: in-chinarsi davanti a chi sta in alto e dareun calcio a chi sta sotto di noi, quantevolte vogliamo imporci nei confronti deifigli, del coniuge, dei vicini, sono per ilpiacere di esercitare il potere.Ma il vero esercizio del potere in nomedi Dio significa: fedeltà contro l’infe-deltà, amore anche contro l’odio, ri-guardo anche contro la mancanza dirispetto, pazienza e serenità contro ec-citazione e confusione. Dio stesso ci hafatto vedere le estreme conseguenze diquesto comandamento: nella croce diGesù Cristo. È questo l’unico potereche abbiamo dalla nostra parte. Maquesto potere ha sconfitto la morte e,con essa, ogni potere di questomondo”.

Non vanoPer fortuna, c’è anche un modo nonvano di usare il nome di Dio.“Ci sono due usi che mi sembranomolto importanti per il nostro tempo”annota Ricca. “Il primo è l’uso delnome di Dio per perdonare. Io credoche il perdono sia in fondo la chiavedell’esistenza, perché fa sì che il torto,subìto o compiuto, non richiami ven-detta, ma spezzi la catena del male.Il secondo uso proprio del nome di Dioè simile al primo e consiste nell’adope-rare il Suo nome per la riconciliazione,riconciliazione tra popoli, tra religioni,tra Chiese, una riconciliazione che pre-suppone naturalmente condivisone,partecipazione”.Un modo certo non vano di usare ilnome di Dio è la preghiera.Questo è vero, scrive Ricca, “ma solose preghiamo con fede, ponendoci da-vanti a Dio e dialogando con Lui, altri-menti le nostre sono solo parole vane”.“Per questo, all’inizio della preghierache Gesù ha insegnato ai suoi disce-poli – commenta frère John – ha dettoloro di pregare perché il Nome di Diosia santificato (Mt 6,9).In altre parole, pregando il Padre No-stro chiediamo che tutti possano sco-prire l’identità di Dio attraversol’esistenza di coloro che sono stati toc-cati da lui e che cercano di renderglitestimonianza. Nella misura in cui per-mettono a Dio di diffondersi tramite laloro vita, essi comunicano agli altri ilsuo vero nome”.

Quando la rabbia ti fa sputare
contro il cielo, finisci sempre con
lo sputarti in testa.

Proverbio orientale

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo superstiziosi? Ci capita di ri-petere ‘gesti’ scaramantici?•Quanto pratichiamo la preghierae i sacramenti per fede e quantoper abitudine?•Non si bestemmia quasi più, maquante parole sconvenienti, sboc-cate usiamo?•Ci piace comandare? Ci piace im-porci sul lavoro e in famiglia?•Pratichiamo il perdono e la ricon-ciliazione?
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Gn 2,2). Nel libro del Deuteronomio,invece, si mette il sabato in rapportocon l’azione liberatrice dalla schiavitùin Egitto. Sebbene il lavoro sia la con-dizione normale degli esseri umani, ilpeccato lo trasforma in un gravameduro e alienante (cfr Gn 3,17-19)”.“Attraverso questa liberazione periodicadal lavoro – conclude frère John –Israele si ricorda dunque che Dio l’hatratto dalla schiavitù alla libertà”.
Il riposo“Il giorno del riposo – sottolinea Ricca– è quello in cui tu ti riposi, cioè in cuitu non sei più protagonista, e apri deglispazi in modo che l’altro entri nel tuoorizzonte: sia l’Altro con la A maiu-scola, che è Dio, che l’altro con la aminuscola, che è il prossimo”.E continua: “Uno dei sensi più profondidel comandamento è proprio quello direndere possibile all’uomo di stare conse stesso. In questo modo, nel giornodel riposo, si viene a comporre il trian-

A CURA DELLA REDAZIONE“Questo è il primo comandamento chenon consiste in un divieto, ma cominciacon una indicazione positiva” scriveRicca. “È anche il comandamento piùlungo di tutti quanti, è anche molto det-tagliato, e questo attesta la sua impor-tanza”. Inoltre “Questo comandamentosi colloca in un punto strategico del de-calogo – continua Ricca – perché fa dacerniera tra la prima tavola, che ri-guarda i nostri rapporti con Dio, e laseconda tavola, che riguarda i nostrirapporti con il prossimo”.Frère John invece annota: “Questo co-mandamento ci dà una prescrizione insenso positivo, ‘ricordati’, e nello stessotempo ci viene detto di astenerci dal la-voro senza tuttavia dirci come trascor-rere la giornata. Se ne cerchiamo laragione riceviamo dalla Bibbia duespiegazioni radicalmente differenti”.“Nel libro dell’Esodo – prosegue frèreJohn – il sabato è giustificato per ciòche Dio ha fatto creando l’universo (cfr

golo biblico della santità: io, Dio, ilprossimo”.Sulla stessa linea si muove Ravasi chescrive: “Il giorno festivo è un tesoro; èuna scintilla di luce deposta nel grigioredei giorni feriali; è un seme che fe-conda la terra del lavoro, è unosguardo verticale capace di interrom-pere l’orizzontalità della nostra visionecomune e continua”.
Il culto“Certo, c’è sempre il rischio di isolaresacramentalmente il giorno festivo inun’aura di incensi e di prescrizioni le-gali” prosegue Ravasi. “Il riposo, in-vece, non deve essere fine a se stesso;tra il tempio e la piazza della città nonci deve essere una barriera isolazionistama un soglia attraverso la quale scorrail vento dello Spirito che unisce sacro eprofano”.E continua: “ ‘Santificare la festa’ è,quindi, prima di tutto santificare sestessi, sostare per contemplare Dio eper penetrare nella propria coscienza”.“Dio non ha bisogno per sé del nostroservizio religioso” chiosa Pesch. “Noiinvece ne abbiamo bisogno, per com-prendere meglio perché non lavoriamola domenica”.
Il lavoroSe noi guardiamo indietro, nel tempoin cui questo comandamento è statodato, troviamo due modi diversi di in-tendere il lavoro.“Nel mondo greco – scrive Ricca – il la-voro era per gli schiavi. E un uomo li-

Ricòrdati del

GIORNO DEL SABATO
per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo

giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro,

né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né

il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei

giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi,

ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il

giorno del sabato e lo ha consacrato.
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Io posseggo nella mia tesoreria
un dono prezioso che si chiama
sabato. Voglio regalarlo a Israele.

Tradizione ebraica
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bero era tale in quanto era libero dallavoro manuale, e si poteva dedicareal lavoro intellettuale, alla filosofia, allapolitica. La situazione era diversa per ilmondo ebraico, dove il lavoro era ge-neralizzato. La grande novità dell’An-tico Testamento è proprio l’invenzionedel sabato, e cioè l’interruzione del la-voro” che rappresenta una grande no-vità culturale.“Nel racconto della creazione in Ge-nesi – prosegue Ricca – si dice che nelsettimo giorno anche il Signore si è ri-posato. Questa è una bellissima meta-fora per dire che il fare di Dio nonesaurisce il suo essere. Dio è di più delsuo fare, di più delle sue opere. Il riposodi Dio ci fa comprendere che Dio èanche se non fa. Questa cosa si riferisceanche a noi uomini che siamo fatti ad‘immagine e somiglianza’ di Dio. Per cuiil senso che può acquistare il giorno delsabato è quello di farci smettere di fareper cominciare ad essere”.Pesch a sua volta annota: “Questo co-mandamento non ci chiede soltanto disantificare il sabato con l’astensionedal lavoro ma anzitutto di lavorare seigiorni. Non possiamo fare diversa-mente ma è importante dare un signifi-cato al nostro lavoro, che è lapartecipazione attiva all’attività crea-trice di Dio nel mondo. Il lavoro,quindi, ha una dignità unica anche sespesso, per colpa dell’uomo, diventacorvée o uno stress”. E conclude:“Siamo, come cristiani, chiamati a col-laborare a tutti quegli sforzi tesi ad‘umanizzare’ il mondo del lavoro”.

Il sabato oggi“Questo comandamento sembra an-dare proprio contro la nostra civiltà,non a caso chiamata ‘civiltà del la-voro’, che tende ad identificare l’uomocon ciò che fa, con la sua professione” annota Ricca. E poi si pone una do-manda: “Cosa succede quando nonhai più il tuo ruolo? Sei ancora o nonsei?”Anche Pesch pone una serie di do-mande pratiche: “Siamo capaci di ri-posarci veramente, in modo daacquisire nuove energie, oppure ci ri-fugiamo in ogni specie possibile di im-pegno che, in pratica, non ci liberadalla nervosità della settimana?Siamo capaci di fare ‘silenzio’ e diascoltare le voci più sommesse del no-stro cuore, della nostra nostalgia, dellenostre speranze, dei nostri problemi,oppure abbiamo paura di queste vocie cerchiamo di sopraffarle con ognisorta di rumori?Siamo capaci di incontri liberi e gratuitiin famiglia e con gli amici, vivendo mo-menti di comunione oppure le personeche incontriamo non sono altro chemezzi per distrarci?Riusciamo ad avere realmente tempoper noi stessi, per il prossimo, per lecose ‘belle’ ma in pratica ‘inutili’ op-pure abbiamo addirittura paura deltempo, al punto che pensiamo di do-verlo ‘ammazzare’?”.
Un giorno santo“La ragione essenziale per osservare ilsabato – conclude frère John – è che si

tratta di un giorno santo, cioè che ap-partiene a Dio. Dio mette il propriosegno anche sul tempo che scorre; egliconserva un giorno per sé, come suobene personale.L’osservanza del sabato è una manieracosciente per mettere in pratica laprima parte dei comandamenti, di rico-noscere quel Mistero unico che chia-miamo Dio e il cui richiamo assolutorende possibile un’esistenza piena-mente umana.Solo il riferimento a una dimensionefuori da noi stessi ci permette di rom-pere il giogo di schiavitù che ci legaall’opera delle nostre mani. Ancora unvolta la Bibbia ci dice che non pos-siamo liberarci con le nostre forze e lalibertà è sempre un dono, nella misurain cui noi prestiamo attenzione a unachiamata che viene da altrove”.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Santificare la festa è anche santifi-care noi stessi. Sappiamo farciquesto dono?•La domenica, come coppia ecome famiglia, ci riposiamo o cer-chiamo di avere mille impegni?•Stimiamo le persone per quelloche sono o per la posizione cheoccupano?•Come operiamo per combattere laprecarietà, l’insicurezza e la disu-manità di certe forme di lavoro?
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Il sabato è fatto per l’uomo e
non l’uomo per il sabato.

(Mc 2,27)
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A CURA DELLA REDAZIONEQuesto comandamento, nella tradi-zione cattolica e luterana – premetteRicca – inaugura la seconda tavola,quella relativa ai nostri rapporti con ilprossimo. La prima grande afferma-zione che Dio fa, a proposito del pros-simo, è che il nostro primo prossimosono i genitori”.
Obbedire o…“Quando da bambino studiavo il cate-chismo questo comandamento occu-pava quasi tutto lo spazio disponibile”scrive frère John. “Ne veniva data unasola interpretazione, senza ambiguità:si leggeva ‘obbedisci a tuo padre e atua madre’ ”.Però “questo comandamento non è ri-volto ai bambini – precisa Ricca – perimporre loro delle regole o per colpe-volizzarli quando disobbediscono, maai figli adulti: onora i tuoi genitori an-ziani, sostienili nella loro fragilità”.
…riconoscereInfatti, continua Ricca, “per quanto im-portanti possiamo essere o diventare,non saremo mai più importanti dei no-

stri genitori, perché senza di loro noinon ci saremmo e quindi non ci sa-rebbe neanche la nostra importanza ela nostra grandezza”.“Onorare i genitori significa ricono-scere il nostro debito verso di loro, ri-conoscere che noi non siamo gli autoridella nostra vita” precisa frère John.“In senso ampio, significa riconoscereil nostro debito verso i nostri simili,senza i quali noi non saremmo le per-sone che invece siamo”.“Quindi l’ingiunzione di onorare i pro-pri genitori – conclude frère John – vaapplicata innanzi tutto al modo di agireverso gli anziani (cfr Mc 7,9-13)”.
Una benedizioneRavasi annota che questo comanda-mento “insieme al comandamento delsabato, è esposto in forma positiva, adifferenza degli altri precetti presenti neldecalogo, martellati da un severo‘Non’ seguito dall’imperativo dellaproibizione. Inoltre è l’unico comanda-mento seguito da una benedizione: lavita lunga e felice”.Questo tema è ripreso da Paolo nellalettera agli Efesini: “Onora tuo padre e

tua madre… perché tu… goda di unalunga vita sulla terra” (6,2-3).“Detto in altri termini – spiega frèreJohn – quando saremo vecchi e inca-paci di gestire la nostra vita, dovremocontare su coloro che avremo cre-sciuto. Essi agiranno verso di noi se-guendo l’esempio che noi stessi gliavremo dato con il nostro comporta-mento verso i nostri anziani”.“Questo tema è ripreso anche dal Tal-mud – scrive Ouaknin – che afferma: iltempo donato per occuparti dei geni-tori ti sarà reso integralmente. Agendocosì investi nel tempo, che è esatta-mente il senso della promessa: ‘perchési prolunghino i tuoi giorni sulla terrache Dio ti dà’. Dal momento che que-sta promessa non ha solo un significatosimbolico, essa non si riferisce solo almondo futuro, ma a questo mondo e aquesto tempo”.
Il dono del tempo“Questo comandamento – concludeOuaknin – potrebbe essere riassuntocosì: imparare ad offrire del tempoall’altro, non solo agli anziani. Spessoè facile offrire oggetti inutili a chi li ri-

Onora

TUO PADRE e TUA MADRE
perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese

che il Signore, tuo Dio, ti dà.

L’occhio che guarda con
scherno il padre o la madre
dicendo: Non è peccato!

Ebbene, costui è compagno
dell’assassino.

(Prv 28,24)
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Chi onora il padre avrà gioia dai
propri figli e sarà esaudito nel
giorno della sua preghiera

(Sir 3,5)
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ceve; ma il tempo dedicato agli altrinon è inutile”.Inoltre, sottolinea Ricca “Per noi figli iltempo, la storia e la memoria coinci-dono con quella dei nostri genitori, nelsenso che più indietro la nostra espe-rienza diretta non va”.Quindi, conclude Pesch, “Nel colloquiocon i genitori e le persone anziane nondovremmo perdere nessuna occasioneper ammirare il modo con cui hannospeso la loro vita”.
Il dono della vita“L’onorare i genitori è riconoscereanche la nostra creaturalità, il donodella vita che abbiamo ricevuto, l’attodi amore di Dio” ci ricorda Ricca, unDio che ha un volto paterno e materno(cfr Os 11,4). “Per essere riconoscentiverso i propri genitori, ‘onorare’ gli an-ziani – scrive Pesch – è necessario con-siderare la vita e la realtà comequalcosa di buono, e cioè riconoscerela presenza del Dio che, attraverso ilpadre e la madre, ci fa dono di questavita buona e ci concede di dispiegarlain questo mondo e in mezzo agli altriuomini, ponendola sulla via del suoinimmaginabile compimento”.
Essere figliIl problema, sottolinea Pesch è che“oggi i giovani cercano la loro ‘felicità’senza ‘onorare il padre e la madre’perché lo spirito del tempo è caratteriz-zato ‘dall’illusione della gioventù e daldisprezzo della vecchiaia’ (J. Boda-mer)”. Non si può risolvere l’argo-mento anziani come una questione

tecnico finanziaria di sicurezza sociale;comunque “non si dovrebbero mai trat-tare le persone anziane con aria dicondiscendenza – conclude Pesch –quasi si trattasse di bambini che noncapiscono niente nella vita”.A volte i genitori possono non esseredegni dell’onore che il comandamentorichiede. Come ci si deve comportare?“Rispettare il padre indegno significadare peso al padre che non è stato onon ha potuto essere” spiega Ouaknin.“Si tratta di ‘riconoscere ai genitori il di-ritto alle loro mancanze, alla loro sto-ria. Ma significa anche non trascorrerela vita a rimediare quella che sembraessere una mancanza della delle loroesistenze’(Daniel Sibony)”.
Essere genitoriCome abbiamo appena visto, il co-mandamento riguarda anche i genitori.“I genitori, rispetto ai figli – scrive Ra-vasi – incarnano la generazione prece-dente con i suoi valori che devonoessere trasmessi ed attualizzati.Per questo è grave la responsabilità delgenitore come maestro: egli non develasciarsi tentare dallo scimmiottare igiovani ignorando la sua missione.‘I genitori’ ha detto il Concilio vaticanoII ‘devono essere per i figli i primi mae-stri nella fede’ (LG 11)”.I genitori sono chiamati a trasmette ivalori in cui credono ma anche lasciareliberi i figli nelle loro scelte.“Il peggiore delitto di cui i genitori pos-sono macchiarsi – scrive Pesch – è dinon permettere ai figli di vivere la pro-pria vita.

Il fine dell’educazione non può mai es-sere quello di formare i bambini a im-magine e somiglianza dei genitori, mapiuttosto quello che essi trovino e per-corrano la loro strada, aiutandoli, se èil caso, ma disinteressatamente, anchese questa non dovesse corrisponderealle aspettative dei genitori”.In sintesi “la colpa più grave dei figli èquella di vivere come se i genitori fos-sero già morti” commenta Ricca. “Lacolpa più grave dei genitori è quella divivere come se i figli non fossero an-cora nati”.
Socialità e solidarietà“Il comandamento sui genitori è sol-tanto la punta di un iceberg. La fami-glia, infatti, rappresenta anche altreforme di comunità e di autorità, soprat-tutto la comunità del popolo” scrive Ra-vasi citando Josef Becker.E continua “In questa luce il precettoesalta il diritto-dovere di parteciparealla costruzione di una società armo-nica e giusta”.“Ancora una volta – conclude frèreJohn – le dieci parole tracciano per noiil ritratto di un mondo di solidarietà, diuna società dove nessuno è al centro,ma dove tutti ricevono e danno a lorovolta”.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Nell’educare i nostri figli/nipotiquanto conta l’ubbidienza?•Quanto ci prendiamo cura dei no-stri anziani?•Riconosciamo ai nostri genitoril’importanza che hanno avuto perla nostra vita?•Accettiamo, come genitori, lescelte dei nostri figli anche se noncorrispondono alle nostre aspetta-tive?•Sappiamo accettare i limiti chel’età ci impone o desidereremmoritornare giovani?
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Caino e Abele“Il messaggio che riceviamo dal rac-conto di Caino e Abele – annota frèreJohn – appare chiaro: quando gli uo-mini rompono la relazione con Dio,anche le relazioni tra di loro non hannopiù nessuna definitiva garanzia.Adamo ed Eva, dopo il rifiuto di seguirela parola divina, hanno visto la loro ini-ziale unità degenerare in vergogna, ac-cusa reciproca e disaccordo. Il racconto di Caino e Abele porta que-sta logica al culmine: un fratello uccidel’altro fratello per gelosia.D’altra parte, ogni assassinio non èsempre, di fatto, una specie di fratrici-dio?”.Ma c’è di più. “In questo racconto –continua frère John – troviamo per laprima volta l’idea della spirale dellaviolenza. Dopo il suo crimine Cainodice a Dio: ‘Ecco tu mi scacci oggi daquesto suolo e io mi dovrò nasconderelontano da te… e chiunque mi incon-trerà mi potrà uccidere’ (Gn 4,14)”.“Lasciare la terra della libertà, questospazio che è sotto la protezione divina– conclude frère John – vuol dire esserefuori dalla legalità.Senza una legge data da Dio per defi-nire e regolare il comportamentoumano prevale la ‘legge del più forte’ ”.

A CURA DELLA REDAZIONE“Il sesto comandamento apre la se-conda delle tavole della legge” scriveOuaknin. “Secondo i maestri il sestocomandamento è in relazione con ilprimo, che apre la prima tavola: ‘Iosono il Signore tuo Dio…’. Ecco perchéi commentatori rabbinici dicono: ‘nonuccidere significa non uccidere il modoparticolare con cui l’Eterno tuo Dio si èrivelato, e ha detto io sono’.Solo l’uomo può dire ‘io sono’ ” conti-nua l’autore. “Lo può dire perché, ri-spetto agli altri animali, ha ricevuto inpiù la conoscenza, l’emozione e la pa-rola”.Inoltre “L’uomo non è mai solo, difronte a lui c’è sempre un ‘tu’, l’unonon esiste se non in rapporto all’altro;sono inseparabili pur restando separati,poiché l’intervallo che li divide non puòessere superato”.“Quando la distanza si annulla – con-stata Ouaknin – l’uno finisce per as-sorbire l’altro, col rischio costante dicommettere ingiustizia e crudeltà, un‘omicidio potenziale’ che nel caso diCaino e Abele si è trasformato in unomicidio reale. “Il loro discorso erafatto di non-parole – conclude l’autore– un silenzio carico di tale violenza daportare all’omicidio (cfr Gn 4,8a)”.

La guerra“Ciò che questo comandamento con-danna in modo inequivocabile – scriveRavasi – è l’azione violenta su un sog-getto privo di difesa, ma ci sono nel-l’Antico Testamento casi in cui leuccisioni non sono condannate ma,anzi, sono raccomandate: pensiamoalla cosiddetta ‘guerra santa’ che com-prendeva la strage e la distruzione deinemici o ancora alla ‘legge del ta-glione’, che all’offesa risponde conl’offesa proporzionata e all’omicidiocon un altro omicidio.È stato spiegato a più riprese dagli stu-diosi – continua l’autore – che questi li-miti dell’Antico Testamento sono legatiad un dato fondamentale della Bibbia:essa non è una collezione di tesi teolo-giche e morali ma la storia di una ma-nifestazione di Dio all’interno dellevicende umane.Il progressivo sviluppo di questo co-mandamento verso la condanna diogni uccisione a violenza raggiungeràil suo vertice con Cristo”.Purtroppo, sottolinea Ricca, “nella sto-ria cristiana è stata elaborata primauna ‘teologia della guerra’ che una‘teologia della pace’. Quando laChiesa è stata integrata nel sistema im-periale di Roma, è stato quasi inevita-bile trovare delle argomentazioni perlegittimare in qualche maniera la‘guerra giusta’ ”.Queste sono oggi disquisizioni ormaiobsolete, precisa Ravasi, “ma restanoancora da comporre le parole di Gesùcon la tradizionale dottrina della legit-tima difesa. I principi devono essere ‘in-carnati’ nella concretezza dei casi chespesso sono molto intricati e complessi. Così si può ammettere una reazione didifesa nel caso in cui essa sia l’unicastrada possibile per impedire l’aggres-sione, l’ingiustizia, l’oppressione: l’attoviolento è finalizzato non a punire l’ag-gressore ma a farlo desistere e a bloc-carlo”. E conclude: “Riconosciuta lalegittimità di questo comportamento èperò necessario per il cristiano ribadirecon forza il principio dell’ ‘amare il ne-mico’ e quindi della non-violenza.Anche se apparentemente ‘utopica’, la

NON UCCIDERE
“Non fare tutto quello che puoi”
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non-violenza è, in realtà, molto più ef-ficace di quanto politici e militari vo-gliono farci credere”.
La vitaSe un certo tipo di omicidio ci sembralegato alle pagine di cronaca nera, visono altre situazioni dove la dimensioneumana viene messa in discussione.“Che un uomo possa disporre di unaltro uomo, che egli possa fare vio-lenza e abusare del suo potere e dellesue possibilità non vi è alcun dubbio”scrive Pesch. “Ma egli non deve faretutto questo, in altre parole, non devefare tutto quello che può fare.In quest’ottica “il cristiano non potràmai ammettere l’aborto eccetto il casolimite in cui, a seguito a complicanzemediche, si deve interrompere la gra-vidanza per salvare la vita dellamadre”.Lo stesso discorso vale per l’eutanasia.“Ciò equivale a disporre della vita di unuomo – annota Pesch – quando sap-piamo che soltanto Dio è il padronedella vita e della morte. Ma vi è ancheil diritto dell’ammalato grave di morirela sua propria morte. Se la morte ècerta, il cristiano ha diritto a trasfor-mare il suo morire nell’ultimo atto difede e ciò prevale sul prolungamentopuramente fisico della vita”.
La quotidianitàMa la prevaricazione del più forte sulpiù debole intesse in realtà tutta la no-stra vita.“Questo comandamento ci impone

una scelta” ci ricorda frère John: “vo-gliamo una società fondata sulla vio-lenza, oppure una società radicatanella reciproca solidarietà? La violenzao la solidarietà: ecco l’alternativa chericompare sotto una moltitudine diaspetti nel nostro quotidiano eserciziodi vivere insieme sulla terra”.Uno di questi aspetti è il ricorso allapena di morte. Per Ricca “non è lecitoricorrervi mai, perché si tratta di un attoirreparabile”.Ravasi, a questo proposito ci ricorda“che ancor oggi è praticata in ben 76stati, tra i quali spiccano Cina e StatiUniti. Anche la vita del criminale è sottola giurisdizione esclusiva e suprema diDio, proprio per il carattere trascen-dente dell’uomo e della donna, creatia ‘immagine e somiglianza di Dio’ (Gn1,26-27). Contro le tentazioni forcaioleche stanno risorgendo ai nostri giorni,anche in Italia, bisognerebbe ricordareai credenti le parole divine riferita dalprofeta Ezechiele. ‘Io non godo dellamorte di chi muore’ (Ez 18,32)”.Un altro di questi aspetti è “la man-canza di rispetto nei confronti della vitafino al punto di distruggerla. Pensiamo– scrive Ricca – alla sofisticazione deicibi, all’inquinamento ambientale, cheproduce l’inquinamento degli alimenti,alla diffusione della droga: chi vendedroga vende morte, nulla di diversodalla morte”.“Pensiamo alla produzione di armi”continua Ricca. “Le armi uccidonoprima ancora di essere adoperate: ilfatto stesso di produrle e di impegnare

delle somme ingenti per gli armamenti,priva l’umanità di risorse immense, chepotrebbero evitare la morte di innume-revoli creature umane”.“C’è poi un ultimo volto dell’uccidereche sicuramente è il più nascosto” con-clude Ricca.“Parliamo dei molti delitti incruenti, ma-gari consumati tra le mura domestiche,in cui non si versa sangue ma si uccidequalcosa di una persona: si può ucci-dere un sentimento, una passione, ladignità, la giovinezza di qualcuno, e lostrumento utilizzato è la parola.Ma si può uccidere anche con l’indiffe-renza, con l’umiliazione”.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Il nostro amore rispetta l’altro otende alla simbiosi, all’annulla-mento delle differenze?•Ci capita di giustificare certe situa-zioni in cui si pratica la violenza?•Sul tema dell’aborto ci limitiamoalla deprecazione o operiamoconcretamente per la vita?•Siamo rispettosi dell’ambiente o cipreoccupiamo solo di ciò che suc-cede nel nostro “cortile” di casa?•Ci rendiamo conto di quanti modiincruenti abbiamo per “uccidere”il nostro prossimo?
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Avete inteso che fu detto:
Amerai il tuo prossimo e odierai
il tuo nemico. Ma io vi dico:

amate i vostri nemici e pregate
per quelli che vi perseguitano.

(Mt 5,43-44)

Volete essere felici per un
istante? Vendicatevi!

Volete essere felici per sempre?
Perdonate!

Henri-Dominique Lacordaire
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A CURA DELLA REDAZIONE“La definizione di questo comanda-mento che noi tutti abbiamo in mente– scrive Ravasi – non corrisponde al-l’originale biblico. Infatti, per noi suonacome ‘non commettere atti impuri’, op-pure, tornando indietro nel tempo ‘nonfornicare’. Il concetto era, comunque,sempre chiaro: siamo in presenza dellacosiddetta morale sessuale”.“In realtà – precisa l’autore – il precettocontenuto in questo comandamentonon si riferisce all’area sessuale gene-rale ma a quella specifica del matrimo-nio nel contesto della culturamaschilista dell’antico Vicino Oriente.Una cultura in cui la donna è sfavoritae la presunzione di colpa cade primadi tutto su di lei”.“Nel contesto di allora, ‘non commet-tere adulterio’ – scrive Ricca – significache non puoi toccare una donna cheappartiene ad un altro uomo. Ma que-sto non vale per le donne libere, per leschiave, e non è neanche un divietoalla poligamia”.“Perché allora l’estensione successiva atutta la morale sessuale?” riprende Ra-vasi. “Perché il matrimonio è conside-rato dalla Bibbia come il simbolo ditutte le relazioni interpersonali. La Bib-bia, infatti, considera la coppia ma-schio-femmina alla base della suaantropologia”.

La famigliaDa qui si muove anche la riflessione difrère John: “Dopo la tutela della vita,la seconda realtà che Dio vuole proteg-gere è la coppia, più precisamente an-cora, la famiglia. L’espressione diGenesi ‘saranno una sola carne’, inambito ebraico non si riferisce in parti-colare all’atto sessuale. Una traduzionepiù fedele sarebbe ‘diventeranno unasola [nuova] realtà umana’, una nuovaunità familiare.Dio utilizza l’atto con il quale due esseriumani fanno una libera scelta, promet-tendo di impegnarsi uno verso l’altroper sempre, come fondamento perl’origine e lo svilupparsi della vitaumana”.E conclude: “Se Dio si impegna afianco degli esseri umani che si consa-crano nel matrimonio, siamo allora difronte ad un gesto irrevocabile. L’attocreatore di Dio non può essere annul-lato dai capricci del comportamentoumano”.
L’adulterioMa, ahimè, nel nostro tempo il capric-cio la fa da padrone e “l’adulterio è di-ventato per molti una ‘scappatella’divertente, una ‘trasgressione perdona-bile’ ”, scrive Pesch.Proprio per questo, “questo comanda-mento è il più complicato – commenta

Ricca – perché appare il più datato, inquanto sembra appartenere ad unmondo che non è più il nostro. Nonsolo l’adulterio non sembra più unacolpa grave, ma ormai è proposto avolte come terapia per coppie in crisi,che hanno perso il gusto dei rapporticoniugali.Così l’adulterio non ha più rilevanzasociale, pur continuando ad essere undramma, ma un dramma privato”.
La fedeltà“Una simile crisi di valori – riflette frèreJohn – ci mette soprattutto di fronte allanecessità di capire ciò che sta alla ra-dice di ogni relazione pienamenteumana, non solo relativamente allacoppia.Se l’essenza di una relazione sta nellacontinuità e nella stabilità di una vitacomune, rifiutando questi principi nonsi può parlare di relazione. Io devopoter contare sul fatto che domani l’al-tro ci sarà per me come c’era ieri e c’èoggi. Questo consenso alla continuitànel tempo è un impegno, una pro-messa. Abbiamo bisogno di credereche, in seno alle vicissitudini della storiapersonale e collettiva, ci sia la presenzadi ‘qualcuno’ che resti uguale a sestesso. Un mondo senza impegno esenza fedeltà è un mondo non umano,o meglio disumano”.

Non commetteraiADULTERIO
“Puoi amare di un amore irrevocabile”
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Quanto più la famiglia è sana e
unita, tanto più lo è la società.
Al contrario, lo sfacelo della

società ha inizio con lo sfacelo
della famiglia.
San Giovanni Paolo II
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La genitorialitàL’assenza di fedeltà corrisponde, se-condo Ouaknin, ad un assenza di re-sponsabilità.“Io penso – scrive l’autore – che unuomo e una donna commettano adul-terio quando il rapporto che li legarende loro impossibile rispondere delfuturo di un figlio che potrebbe nasceredalla loro unione. Detto in altro modo,in questo comandamento si pone su-bito il problema del figlio adulterino,ossia delle conseguenza che l’adulteriocomporta per la filiazione”.Ouaknin sottolinea un elemento moltoradicato nella cultura ebraica, che oggisembra dimenticato o poco importante:il valore della tradizione, di potersi nar-rare anche attraverso la vita di chi ci hapreceduto.Scrive infatti l’autore: “Il possibile figlioadulterino non potrà avere risposta allasua domanda circa la propria identità.Il suo legame di filiazione sarà maldetto o non sarà detto affatto.È importante che ognuno conosca lastoria della propria filiazione, e chequesta gli sia raccontata da altri. Ciòche posso dire io è certamente impor-tante per la mia identità, ma è insuffi-ciente. Qualcun altro deve potermi direchi sono. Io esisto in quanto portatodalla parola della generazione prece-dente, dalla forza della parola genea-logica”.
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Il mtrimonio cristianoPer i credenti, quale valore ha il matri-monio?“Nella visione della Bibbia – fa notarePesch – non ci sono ‘gli uomini’, masoltanto maschi e femmine e soltantonel rapporto e nella convivenza di ma-schio e femmina vi è l’immagine di Dio.Per questo il matrimonio tra credentinon è un contratto qualsiasi, che sifirma e si scioglie a seconda della pro-pria utilità e del proprio vantaggio.Il frutto dell’amore tra l’uomo e ladonna, la procreazione di una nuovavita, non ha perciò soltanto il senso diassicurare la continuazione dell’uma-nità, ma anche quello di liberarel’amore dei coniugi dall’ ‘egoismo adue’ e di consumarsi in favore della vitadi nuovi uomini. L’adulterio e lo sciogli-mento del matrimonio sono dunque unattacco contro l’atto creatore di Dio”.
Durare nel tempo“Perché un matrimonio resista allaprova del tempo c’è bisogno di millepiccole cose – scrive Pesch – qualchevolta di qualche piccolo ‘trucco’ per su-perare le situazioni di conflitto.Uno dei più importanti presupposti perla riuscita di un matrimonio è donarsireciprocamente la libertà. Se il ‘noi’ èimportantissimo per tutte le cose essen-ziali, per tutte le altre occorre donareall’altro la libertà di essere se stesso,

più di quanto lo fosse prima del matri-monio.Un altro punto molto importante – con-tinua Pesch – è quello di avere abba-stanza tempo l’uno per l’altro, unostare insieme intimo vissuto non comeun ‘impegno’ da fare rapidamente, dicorsa, in una sorta di reciproco ‘sfrut-tamento sessuale’, ma come un mo-mento all’interno di un generoso tempolibero comune che ci si riserva l’uno perl’altro”.
Saper perdonareSenza questi ‘trucchi’ le crisi coniugali,scrive papa Francesco nell’esortazioneAmoris laetitia, “si affrontano in modosbrigativo e senza il coraggio della pa-zienza, della verifica, del perdono reci-proco, della riconciliazione e anche delsacrificio”.Senza perdono le famiglie soccom-bono, ma “l’esperienza mostra che conun aiuto adeguato e con l’azione di ri-conciliazione della grazia una grandepercentuale di crisi matrimoniali si su-pera in maniera soddisfacente”. Diconseguenza, “saper perdonare e sen-tirsi perdonati è un’esperienza fonda-mentale nella vita familiare”.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Vi proponiamo alcuni pensieri su cuiriflettere e confrontarvi:• “Saranno una sola carne” signi-fica “diventeranno una sola nuovarealtà umana”.• Io devo poter contare sul fatto chedomani l’altro ci sarà per mecome c’era ieri e c’è oggi.• Non trasformiamo lo stare insiemeintimo in una sorta di reciproco“sfruttamento sessuale”.• Le crisi coniugali vanno affrontatecon il coraggio della pazienza,della verifica, del perdono reci-proco, della riconciliazione eanche del sacrificio.



18 GRUPPI FAMIGLIA marzo 2017

A CURA DELLA REDAZIONE
“Originariamente questo comanda-mento – scrive Ravasi – condannava ilrapimento, il sequestro di persona, piùche la rapina, il furto. Alla tutela dei di-ritto di proprietà farebbe riferimento, in-vece, l’ultimo comandamento ‘Nondesiderare la moglie e la casa del tuoprossimo’. Quindi, nei primi quattrocomandamenti dalla seconda tavolasono elencati i diritti fondamentali dellapersona: la vita, il matrimonio, la li-bertà, l’onore”.“Con questo comandamento – precisaRicca – Dio si presenta come colui chedifende la libertà dell’uomo.Oggi si suppone che la schiavitù nonesista più ma non è vero. Ora è vietatadalla legge, mentre in passato era le-gale, ma è ancora un’attività molto flo-rida” continua Ricca. “Basti pensarealle donne che vengono comprate evendute per essere avviate alla prosti-tuzione, a tutte le forme di lavoro nero,che in qualche caso è peggiore dellaschiavitù antica, mentre oggi, essendoillegale, è ancora più selvaggia”.Ouaknin commenta: “Questo coman-damento si riferisce, prima di tutto, al‘furto delle anime’. Cioè, tu non rube-rai ciò che costituisce la personalitàdell’altro, la sua originalità, ciò che glipermette di essere se stesso”.

NON RUBERAI
“Non distruggere ciò che l’uomo ha costruito”

La proprietà“Cercando di comprendere il signifi-cato di questo comandamento – scrivefrère John – è importante non caderenella trappola di considerare tutto que-sto come una giustificazione assolutadel diritto alla proprietà privata, comese Dio fosse definitivamente dalla partedell’economia capitalista contro ogniforma di socialismo”.E continua: “Ogni presunto ‘diritto’ allaproprietà trova il suo senso e la suagiustificazione unicamente nel piùampio quadro di una società fondatasulla condivisione. In questo tipo di so-cietà il valore della persona e il senti-mento di sicurezza non provengono daciò che si possiede ma dai rapporti chesi hanno verso gli altri. Allora la cupi-digia perde il suo veleno e il furto lasua ragione d’essere”.

Il furto“Questo comandamento” scrive Pesch,“proibisce il furto sia nella sempliceforma dell’appropriazione indebita chein quella più grave dello scasso e dellarapina”.Cosa c’è alla base del furto? “C’è unaspecie di sete di avere – risponde Ricca–  ma questa pulsione è una grande il-lusione: quella che l’avere equivalgaall’essere. Invece la vita, e con essa la

Bibbia ci insegnano che ciò che valenon è il bene che abbiamo ma è ilbene che facciamo, (cfr Lc 12,20)”.Su questo punto precisa Ouaknin:“L’uomo è costituito dal desiderio chelo spinge ad essere di più, a essere me-glio, a essere domani. Il ladro, infondo, è animato da questo desiderio,soltanto sbaglia nello scegliere l’og-getto del suo desiderio. Confonde l’es-sere con l’avere, ciò che è da ciò chepossiede. Questa è un’ambiguità fon-damentale dell’uomo, in lui coesistonocontemporaneamente il desiderio di es-sere e quello di avere”.In certe circostanze, però, il furto puònon esser più tale: è il caso di furtolieve di generi alimentari fatto per biso-gno.
Ruba un pezzo di legno e ti

chiamano ladro, ruba un regno
e ti chiamano duca.

Chuag Tzu
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Quanto questo comandamento silega con quello che lo precede(“non commetterai adulterio”)?Un anziano maestro raccontava: Ungiorno un uomo andò a trovare unrabbino e gli disse: “Rabbi, mihanno rubato l’orologio”. Il rabbinorispose: “È semplice. Andrai in sina-goga il sabato in cui si leggono idieci comandamenti e, al momentoin cui si arriverà a ‘tu non ruberai’,guarderai ciascuno dei presenti.Quello che arrossirà sarà certa-mente il ladro del tuo orologio”.L’uomo si recò alla sinagoga ilgiorno indicato, poi tornò a trovareil rabbino per dirgli che aveva final-mente ritrovato il suo orologio.Quest’ultimo si rallegrò nel vedereche i suoi consigli avevano avuto unbuon risultato. Ma l’uomo gli disse:“No, non si tratta di questo. Il fattoè che nel momento in cui si leggeva‘Tu non commetterai adulterio’, misono ricordato che avevo lasciatol’orologio a casa della signoraCoen”. Marc-Alain Ouaknin
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo consapevoli di quantaschiavitù occulta è presente ogginel nostro Paese?•Qual è la misura del superfluo cheadottiamo nella nostra famiglia?•Paghiamo tutte le tasse (dirette eindirette) o, quando è possibile,proviamo ad eluderle?•Che idea abbiamo della politica?La consideriamo un servizio o unmezzo per arricchirsi?•Come tradurremmo la definizione“furto delle anime”?

Frère John su questo tema scrive: “Iteologi cristiani hanno spesso sostenutoche, nel caso ipotetico di un poveroche prendesse del pane dalla tavola diun ricco per evitare a se stesso e allapropria famiglia di morire di fame, nonsi tratterebbe di furto.O più esattamente un furto si era pre-cedentemente consumato, quando lacupidigia del ricco lo portava a tratte-nere per se stesso ciò che era superfluoper lui, ma necessario alla sopravvi-venza di altri”.
Piccole trasgressioni?“Dovremmo però rendere più sensibilea nostra coscienza per alcune formemoderne di furto – annota Pesch – lequali vengono considerate dall’opi-nione pubblica, come una specie disport o al più come una trasgressionedi poco conto, come appropriarsi distrumenti sul posto di lavoro o fare te-lefonate private a spese dell’azienda”.E continua: “Tra gli effetti sociali di que-sto comandamento vi è la questionedelle tasse.È un’assurdità pretendere dalla societàe dallo Stato l’attuazione di tutte le im-maginabili garanzie sociali ed econo-miche e, contemporaneamente, nonvoler per principio pagare ciò, che inforza del diritto e della legge, ci vienerichiesto. Lo stesso va detto del viag-giare senza biglietto sui mezzi pubblici”.

I ladri occultiAl di là di questi aspetti, questo coman-damento ha un valore categorico,scrive Ricca “perché  investe tutta la re-altà, ogni tipo di furto. Lo potremmo ri-formulare dicendo: ‘non togliere al tuoprossimo ciò che gli appartiene’.Il prossimo è un concetto molto ampio,significa il singolo, ma anche una col-lettività, lo Stato, un continente o anchel’intera umanità, perché ci sono deibeni che appartengono a tutti gli uo-mini.  Tutte le aggressioni che si fannocontro la natura, sono aggressioni con-tro l’umanità, perché la natura appar-tiene a tutti gli uomini”.Chi ruba di più? Secondo Ricca non dicerto “i ladri di professione ma coloroche rubano occultamente, infatti, siruba per necessità ma soprattutto peravidità. Si vuole avere sempre di più,
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La terra è di tutti, non solo dei
ricchi… Dunque, quando aiuti il
povero tu restituisci il dovuto,
non elargisci il non dovuto.

Sant’Ambrogio
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possibilmente subito, senza faticare”.“Naturalmente – conclude Ricca – chiha più potere ha anche più potere dirubare. E qui cogliamo l’intreccio trafurto e politica”.Sempre restando sul questo terreno,Ravasi fa notare che “le dittature, le op-pressioni politico-sociali ed economi-che, le strutture che strappanoartificiosamente il consenso, la stessamoderna egemonia della seduzionemediatica, i sistemi subdoli di convinci-mento, oltre naturalmente la schiaviz-zazione economica dei popoli, sonocrimini non solo sociali ma anche reli-giosi, non colpiscono solo la moralema anche la fede, non si configuranosoltanto come peccati contro il pros-simo ma anche sacrilegi perché si rivol-tano contro il progetto divino”.
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A CURA DELLA REDAZIONE
“I primi tre comandamenti della se-conda tavola vietano di togliere in ma-niera violenta la vita, la sposa, i benialtrui. In altre parole io sono tenuto adagire verso gli altri nello stesso modoin cui vorrei che gli altri agissero neimiei confronti. Questo comandamentomira allo stesso obiettivo, ma a un di-verso livello” così presenta questo co-mando frère John di Taizé.
La giustiziaIl primo ambito in cui si colloca questocomandamento è l’ambito giudiziario“dove i testimoni, ieri come oggi, eranochiamati a deporre. Non dire falsa te-stimonianza e come dire: dì la verità –scrive Ricca – da sempre, infatti, senzaverità non ci può essere giustizia”.Il testimone è chiamato a dire tutta laverità, nient’altro che la verità.Ma attenzione, precisa Ricca “unamezza verità è anche una mezza men-zogna, è solo illusione di verità”.
Maldicenza e falsitàMa questo comando, precisa Ouaknin,può anche essere enunciato così: “Nonutilizzare la parola per far soffrire l’al-tro”. E continua: “Ci sono tre livelli diuso scorretto della parola. Il primo èl’indiscrezione: si tratta di una persona

che va in casa degli altri, ascolta,guarda quello che viene detto e fatto e,pur senza cattive intenzioni, raccontatutto a terzi. Pur non avendo cattive in-tenzioni viola l’intimità altrui. Un se-condo livello è recarsi pressoconoscenti per dire male di altri, anchese si riferiscono cose vere: si tratta dimaldicenza. Un terzo livello è il parlaremale degli altri affermando per di piùcose non vere: è falsità. Utilizzare laparola per far soffrire l’altro dicendonemale è per Maimonide peggio checommettere un omicidio”.“La maldicenza è molto diffusa” con-clude Ouaknin “per una ragione moltosemplice: si prova gran piacere a diremale di un’altra persona e altrettantoad ascoltare chi ne parla male. Se-condo i maestri del Talmud, ci sono treresponsabili della maldicenza: coluiche parla male di qualcuno, colui cheascolta la maldicenza e colui che conil suo comportamento la provoca”.
Le relazioniDire la verità è importante anche neirapporti interpersonali, scrive Ricca, “lasua mancanza indica slealtà e non au-tenticità.Questo vale nel rapporto di coppia, nelrapporto di amicizia, nei rapporti di la-voro. Con un’immagine si potrebbedire che la verità è l’ossigeno dei rap-

porti umani, mentre la menzogna è ilveleno”.Quindi, sottolinea Pesch, non è am-messo “nessun spergiuro, nessunabugia, neppure quando non danneg-gia un altro, ma anche nessuna veritàper colui che se ne vorrebbe servire perfare il male”.
Il rimprovero“Se questo comandamento ci chiede diimparare a tacere, per non recare pre-giudizio agli altri, e di non distruggeremediante la parola” scrive Joaknin,come devo comportarmi se devo rim-proverare? “Devo imparare – spiegal’autore – a parlare in modo giusto, inmodo che il rimprovero sia compreso eaccettato dall’altro. Se il mio prossimomi offende, devo saper trasformarel’offesa in parola, parole di rimprovero,ma giuste”.

Scrive Marie Balmary, citata da Ouak-nin: “All’inizio di relazioni amorose,quando nessuna ombra, alcun malin-teso, alcuna offesa è ancora giunta aturbare i sentimenti che nascono, nonc’è bisogno di parole: coniugare ilverbo ‘amare’ è sufficiente. Ma poi,pronunciare questa parola ‘amare’ puòdiventare, a volte, difficile mentre si ac-cumulano in noi dolori e rimproveriinespressi, non formulati…”.Di conseguenza, secondo Ouaknin,“questo comandamento ci insegnaanche a parlare per espellere l’odioche rischia di invaderci quando non

Non pronunceraiFALSA TESTIMONIANZA
contro il tuo prossimo.

Il vostro linguaggio sia: “sì” se è sì,
“no” se è no, quello che dite in
più viene dal maligno.

(Mt 5,37)
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formuliamo i nostri rimproveri. Allora:amare o rimproverare? No, rimprove-rare per amare. Ma non basta: bisognasaper ascoltare i rimproveri. Per esseretrasformata e trasformare, la parolasuppone una ricezione che non è maia senso unico. Ciascuno parla eascolta, si è in dialogo”.
Parlare o tacere?“I veri casi di conflitto interiore perònon sono provocati dalla questione sesi possono dire delle bugie, ma piutto-sto dalla domanda: fino a che punto sipuò dire la verità?” si domanda Pesch. “Quando la verità non genera fiduciae pace, ma confusione e spavento, bi-sogna essere molto prudenti” rispondel’autore. “Quando un bambino piccolochiede da dove egli provenga, sarebbeuna menzogna rispondergli con la sto-ria della cicogna. Ma sarebbe brutaledirgli tutto per filo e per segno senzaalcun riguardo per la sua età e la suacapacità di comprensione”.“Al letto di un ammalato si deve diresempre la verità?” si chiede ancoraPesch. “Chi ha compreso questo co-mandamento non si affiderà né allarude franchezza né al silenzio più com-pleto. Se c’è speranza di guarigione,non sembra il caso di paralizzare la vo-lontà di vivere dell’ammalato dicendo-gli la piena verità. Non è neanchegiusto lasciarlo morire nell’incoscienzasoprattutto se l’interessato ha chiestoche gli si dica tutta la verità”.Da qui, sempre secondo Pesch, “nascequindi un'altra domanda: in che mododire la verità?Per esempio, si può dire alle persone in

maniere brusca cosa si pensa di esse,che cosa da esse si vuole o non sivuole, ma è una modalità indispo-nente, senza carità. La verità va conditacon la cortesia, con la capacità disaper dire la cosa giusta al momentogiusto”. Allora, conclude Pesch “la ve-rità sarà detta francamente, ma semprein una forma che edifichi, infonda co-raggio e non lasci senza speranza”.
Verità e societàUn altro aspetto di questo comanda-mento riguarda la vita sociale. “La so-cietà odierna si basa, come mai non èavvenuto nella Storia, sulla trasmissionedella realtà attraverso le parole, le im-magini e altri mezzi simbolici ritrasmessie amplificati attraverso la tecnologia”

scrive frère John. E continua: “L’infor-matica ci ha dato una parola per espri-mere questo universo parallelo: lochiamiamo virtuale. Tutto ciò non è insé negativo, lo diventa quando vienemeno il legame tra virtuale e reale.Quando questo viene distrutto coscien-temente e deliberatamente possiamoparlare di menzogna, ma anchequando questo atto non è del tutto con-sapevole, gli effetti non sono peròmeno gravi”.“Molte delle rappresentazioni dell’esi-stenza umana proposte dai mass media

hanno pochissimi legami con la nostravera condizione” sottolinea frère John.Di conseguenza “la vita che esse dipin-gono è irreale ma tuttavia è in grado disuggestionare molti. Infatti, agli occhidi molti contemporanei questa ‘realtàvirtuale’ sembra più reale della vita cheessi conducono, e ciò non può checondurre alla delusione, alla frustra-zione, al vuoto”.
Verità e fedeTerminiamo con un tema delicato, cheda credenti ci tocca da vicino: Verità efede.“La fonte della verità, per chi crede, èDio, così come Cristo ce lo ha fatto co-noscere, ed è una verità che si testimo-nia, non si impone” scrive Ricca. Econtinua: “la verità è bella perché creafiducia, e la fiducia è l’ingrediente fon-damentale dei rapporti umani.Quando c’è fiducia tutto diventa pos-sibile”.Ma se “In Dio amore e verità coinci-dono, nella storia della Chiesa moltomeno, perché sovente si è anteposto ildogma all’uomo”. Di conseguenza,precisa Ricca, “per evitare l’intolleranzabisogna cercare di coniugare l’amoreper la verità con l’amore per le personeconcrete che sono alla ricerca della ve-rità”.È quello che ripete sovente papa Fran-cesco: “la Parola di Dio ci insegna a di-stinguere tra il peccato e il peccatore”.

Il diavolo… quando dice il falso,
parla del suo, perché è menzo-
gnero e padre della menzogna.

(Gv 8,44)
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Vi proponiamo alcuni pensieri su cuiriflettere e confrontarvi:•Una mezza verità è solo illusionedi verità.•Utilizzare la parola per far soffrirel’altro dicendone male è peggioche commettere un omicidio.•Imparare a parlare in modo giu-sto, in modo che il rimprovero siacompreso e accettato dall’altro.
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A CURA DELLA REDAZIONE
“Questo comandamento pone un par-ticolare problema di interpretazione –scrive Pesch – perché non si capiscebene che cosa venga aggiunto rispettoai comandamenti precedenti”.Una prima considerazione che pos-siamo fare, per chiarirci le idee, è rela-tiva alla distinzione tra legalità egiustizia.“Mentre i due precedenti comanda-menti vietano il furto e l’adulterio pre-vedendo la trasgressione della legge,qui invece il furto e l’adulterio vengonovietati là dove essi potrebbero avvenirein forma legale” commenta Ricca.“Questo ai tempi di Israele poteva ac-cadere nel caso di un debito non resti-tuito: per saldarlo il creditore siappropriava sia delle persone che delleproprietà del debitore”.“Ma - precisa l’autore - questo valeanche per l’oggi: ci sono più criminicommessi in nome della legge che cri-mini che vengono commessi contro lalegge. Il più clamoroso, in questosenso, è la pena di morte, ma vi sonoanche tante leggi ingiuste che provo-cano un’infinità di ingiustizie”.“La bellezza di questo comandamento– conclude Ricca - è proprio che essodistingue nettamente tra legalità e giu-

NON DESIDERERAI
la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo,

né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né al-

cuna cosa che appartenga al tuo prossimo.

stizia. Sovente questi due termini nonsolo non coincidono ma sono in con-flitto l’uno con l’altro”.
Il desiderioUna seconda considerazione che pos-siamo fare è relativa al verbo deside-rare.“ ‘Desiderare’ non è semplicementeuna disposizione dell’animo ma qual-cosa che comincia dal cuore e poi con-duce ad un’azione” scrive Pesch.“Desiderare una cosa del prossimo nonsignifica soltanto avere il desiderio cheessa mi appartenga ma piuttosto faretutto ciò che è in mio potere affinché lacosa divenga mia”.

Frère John precisa: “Se i comanda-menti precedenti riguardavano com-portamenti chiaramente giudicabili daun osservatore esterno questo ci ri-manda ad un percorso interiore, visibilesolo a posteriori. La traduzione gene-rica di questo comando usa il verbo

‘desiderare’, ma poiché nella Bibbia ilvocabolo ebraico corrispondente vienespesso usato in senso negativo, il verboitaliano ‘concupire’ coglie meglio lasfumatura presente nel testo originale.Sia il vocabolo ebraico che quello ita-liano oscillano tra due significati, ‘de-siderare ardentemente’ e ‘desideraremale’ ”.A questo punto frère John si chiede:“Quando un semplice desiderio si tra-sforma nella tendenza a compiere ilmale? Una prima indicazione concernel’intensità del desiderio. Se la cosa o lapersona bramata sembra assoluta-mente necessaria per la nostra felicità,al punto da rendere intollerabile la fru-strazione di non possederla, stiamo ce-dendo ad una forma di idolatria.È in rapporto a questo aspetto che l’ul-timo comandamento riprende il co-mandamento iniziale: Dio solo deveessere adorato. Quando una parte èconfusa per l’intero, la nostra aspira-zione universale è frustrata e il nostrocuore si disperde e si spezza”.Ma il desiderio è sempre negativo?“Al contrario di quanto ci ha abituatouna certa predicazione ascetico-puri-tana, la Bibbia non propone un mo-dello buddhista di cancellazione diogni desiderio come sorgente del-l’esperienza del dolore” risponde Ra-vasi. “Pensiamo anche solo all’attesaspasmodica dei patriarchi per avere unfiglio oppure alla tensione verso la con-quista di una terra in cui vivere in li-bertà. Una volta conquistati, questi benidiverranno la sorgente di un desiderioulteriore che conduce verso l’eternità el’infinito”.

Ma, precisa Ravasi “se c’è un ‘ben de-siderare’, che è poi desiderare il bene,c’è anche la bramosia, la concupi-scenza, l’ingordigia che è invece un‘desiderare il male’ ”.“Prima di fare una cosa noi la deside-riamo interiormente”, chiosa Ricca.“Noi facciamo quello che prima ab-biamo pensato e desiderato. È quelloche dice Gesù nel Vangelo di Matteoquando afferma: ‘È dal cuore che ven-gono i pensieri malvagi…’ (Mt 15,19)”.
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Le passioni concepiscono
e generano il peccato,
e il peccato, una volta

commesso, produce la morte.
(Giac ,14-15)Fate morire dunque ciò che ap-

partiene alla terra: impurità, im-
moralità, passioni, desideri cattivi
e quella cupidigia che è idolatria.

(Col 3,5)



23GRUPPI FAMIGLIA marzo 2017

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Nella nostra esperienza, legalità egiustizia sono sempre sinonimi?•Secondo noi, quando un desiderioè positivo e quando è negativo?•In che modo questa società “con-cupisce” l’immagine della donna?•Invidia e liberalità: che postohanno nel nostro cuore?

“questo comandamento non condannasolo i tentativi di impadronirsi del-l’amore della donna di un altro maanche ogni atteggiamento che riducala donna a mero ‘oggetto’ del deside-rio, a un giocattolo. E in questo la tele-visione, il cinema, la pubblicità, igiornali possono diventare un infamestrumento di perversione sociale”.
Invidia e possesso“Perché non possiamo poter desiderareuna bella casa in un bel paesaggio?”Si domanda Pesch. “Un tale desiderionon è contrario a questo comanda-mento, come trovare bella una donnabella.

Ciò che è contrario a questo coman-damento – precisa l’autore – è invecel’invidia. Invidiare non è il desiderio distare meglio, non la lotta per la giusti-zia sociale, non il disappunto per lapreferenza data ingiustamente ad altri,ma è il desiderio di cambiare la situa-zione in modo che gli altri diventino po-veri e io abbia la loro ricchezza. Lamigliore difesa contro questo atteggia-mento è la liberalità”.

La casaPer la mentalità di oggi suona scanda-loso che la casa, nel comandamento ri-portato in Esodo, preceda la donna, lamoglie. Infatti, nella tradizione catto-lica, il desiderare la donna d’altri pre-cede, come comandamento, ildesiderare la roba d’altri.A questo proposito Ravasi scrive: “La‘casa’ è uno dei simboli capisaldi dellaciviltà ma è pur vero che si può inten-dere ‘casa’ come casato, come fami-glia. Si comprende, allora, come ilnono e il decimo comandamento cat-tolici siano, in realtà, un unico precetto,perché la macchinazione che sottraead una persona la sua casa, indiretta-mente le toglie anche gli affetti, lesfalda la famiglia, le incrina la sicu-rezza, le offusca la dignità, le umilia lospirito”.Come siamo chiamati a vivere oggi ilrispetto dei beni degli altri?“Oggi non è più sotto il mirino del co-mandamento solo il latifondo prevari-catore o la speculazione terriera ededilizia – risponde Ravasi – ma ancheuna certa globalizzazione che pone ca-pestri ad alcune nazioni, che lascia im-punite le prevaricazioni dellemultinazionali, che strangola le auto-nomie attraverso il debito pubblico dimolti Stati in crisi, che aliena le stesseidentità dei popoli. Infatti, la casa èsimbolo anche della storia, dell’esi-stenza, della vita di una famiglia cheabita un edificio o occupa un terrenocome di un intero popolo o società”.
La donnaNell’Antico Testamento troviamo duediverse versioni del decalogo.“Nel libro del Deuteronomio – scrivePesch – rispetto al testo di Esodo, ladonna, la moglie, viene prima dellacasa (cfr Dt 5,21) e si differenzia dalresto della proprietà mediante l’uso diun diverso verbo: non si deve ‘aspirarealla’ moglie del prossimo, mentre nonsi può ‘desiderare’ la sua proprietà”.“L’amore tra uomo e donna nel matri-monio – precisa l’autore – deve e puòrendere visibile l’amore di Dio per gliuomini. Chi vuole avere la donna delsuo prossimo, non solo rifiuta di accet-tare nella propria vita l’immagine del-l’amore di Dio, ma addirittura ladistrugge là dove essa riesce ad impri-mersi, minacciando un altro matrimo-nio”.In senso più generale, scrive Ravasi

Coltivare desideri ‘malati’, per frèreJohn “è come immaginare che l’obiet-tivo dell’esistenza, che dovrebbe essereun continuo viaggio verso una terranuova, passando attraverso la morte diuna parte di noi stessi, fosse invecequello di restare aggrappati ad ognicosto a ciò che possediamo, dentrouna falsa e immobile eternità radicatanel rifiuto della morte.Questa progressione all’interno deltesto porta le Dieci Parole a disegnareuno spazio incompiuto e aperto: essenon spiegano come vivere, eliminanosemplicemente i falsi percorsi”.I comandamenti rimandano ad uno svi-luppo futuro. È quello che i discepoli diGesù hanno trovato nell’insegnamentodel loro maestro.
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Il peccato di Giuda è scritto con
stilo di ferro, è inciso con punta
di diamante sulla tavola del loro

cuore.
(Ger 17,1)
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Io sono il tuo Dio che ti ho fatto
uscire dalla condizione servileLa condizione servile umilia l’uomo,fatto ad immagine di Dio, creato libero.Per la donna il cammino di uscita dallacondizione servile è stato ancora piùlungo che per gli uomini, lo è stato sto-ricamente e continua ad esserlo nel-l’esperienza delle donne di oggi, isolatee private di ogni libertà in tante partidel mondo.Anche nei nostri contesti occidentali,però, le donne si trovano a confrontarsicon una libertà “diminuita” perché piùesposte alla disoccupazione, al licen-ziamento e a una minore retribuzionea parità di mansione, per non parlaredella pressione sociale sulla bellezza, lasensualità che le ragazze si trovano adover subire in maniera molto più pe-sante dei coetanei maschi.Se Dio è il liberatore non possiamoonorarlo chiedendo alla donna di tor-nare alla condizione servile; per questoil cristiano è lontano da qualunque no-stalgia verso la cultura patriarcale eanzi promuove e sostiene il cammino diemancipazione femminile, che – purcon alcuni errori – ha fatto così tantobene.
Non ti farai idolo né immaginePerché questo comandamento?Perché sentiamo naturalmente il desi-derio di possedere l’altro, di appro-priarcene e vorremmo possedereanche Dio. Questo comandamento cidice che Dio non è nelle nostre dispo-nibilità, i suoi pensieri non sono i nostripensieri e le nostre vie non sono le suevie, per cui nessuna “buona inten-zione”, nemmeno quella di convertirequalcuno, ci consente di pensare di co-noscerlo, di tenerlo sul palmo della no-stra mano. Noi, piuttosto, siamo sulpalmo della sua mano… non per es-sere dominati però, bensì amati e com-pletamente conosciuti.
Non pronuncerai invano il nome
del SignoreL’insegnamento di questa Parola èquello di non usare il nome di Dio ai

nostri scopi, di non piegarlo alla nostravolontà.La prima parola che i bambini di tuttoil mondo pronunciano è “mamma” el’esperienza di tutte le madri è quellache, quando i loro figli hanno imparatoa chiamarle, sentono risuonare quelnome infinite volte al giorno, per qual-siasi cosa.Ebbene, come il richiamo di un bam-bino alla sua mamma non è mai vanoperché la chiama in causa, la convoca,la vuole più vicina, così – da figli – pos-siamo sentirci liberi di chiamare nostroPadre infinite volte, anche con rabbiaquando è la rabbia a prevalere in noi(come ha detto recentemente il Papa),ma sempre all’interno della dinamicadel rapporto con Lui, mai per farci fortidel Suo Nome contro qualcuno.
Ricordati di santificare le festeDimenticare di fare festa è lasciareche il lavoro diventi il nostro padrone.A volte, però, si dimentica che anche illavoro domestico è un lavoro e che ladomenica dovrebbe essere una gior-nata di riposo e festa per tutti, ancheper le madri di famiglia. Certo, anchedi domenica si deve mangiare, ma sa-rebbe bello che la domenica fosse il

giorno della condivisione dei carichinecessari e della disponibilità a fare ameno di ciò che necessario non è. Inquesto modo la famiglia può sperimen-tarsi come luogo di libertà e non solodi cura e in questo modo lasciare chesia il Signore a servirci, con l’abbon-danza della sua Parola e del suo Pane. 
Onora il padre e la madreDimenticare i genitori nella lorovecchiaia è una colpa gravissima, cosìcome l’umiliarli dall’alto dei nostri studio della nostra posizione. Ma c’è unaltro comandamento che manca nel-l’Antico Testamento e che però Gesùha svelato e cioè che anche i figlivanno onorati (cfr. Mt 18,5-6). La no-stra sembra una società che mette alcentro i bambini, li ricopre di oggetti edi occasioni, eppure a ben guardare ètutt’altro che rispettosa dei loro tempi edelle loro esigenze, e spesso i genitorisono i primi a dimenticare di onorare ipropri figli, ovvero di trattarli piena-mente come persone. Si sente spessoparlare del fatto che i genitori di ogginon sarebbero più capaci di dire dei“no”, invece i no ai bambini venganodetti molto spesso: “mamma posso re-stare a casa oggi?” “no, devi andare

UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

I COMANDAMENTI
Una lettura al femminile
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all’asilo”, “papà giochi con me” “orano, devo fare una telefonata urgente”.E se il problema dei bambini non fossenel fatto che non diciamo abbastanzano, ma che diciamo troppi pochi sì esoprattutto che questi sì vengono soloper le richieste più facili da soddisfarecome regali, dolciumi, tv? Mentre diffi-cilmente accordiamo ciò che ci toglietempo da dedicare a noi stessi, ma cheper loro sarebbe più importante, comegiocare insieme.
Non uccidereL’essere umano è capace di azionifinalizzate all’annientamento dell’altro:omicidio, istituzioni di morte, guerra.Le donne non vanno in guerra eppuremuoiono a causa della violenza, uccisespesso in casa, per mano di quelli concui dovrebbero sentirsi più al sicuro espesso a questa violenza viene dato unnome vergognoso, si dice che vengono“uccise per troppo amore”. Il Co-mando di Dio è chiaro: non uccidere.E non uccidere significa rispettare lavita dall’inizio alla fine. Se c’è un lavoroculturale da fare per evitare la norma-lizzazione di aborto ed eutanasia, serveanche un sostegno concreto perchénessuna donna si trovi a non vederedavanti a sé nessun’altra scelta cheabortire e nessuna famiglia sia nellacondizione di non potersi prenderecura dei propri vecchi.
Non commettere adulterioL’amore va protetto, va protettodalla naturale tendenza a rincorrere lenovità, i fuochi d’artificio, l’ultima ro-boante emozione. Ma anche dalla pi-grizia, dal considerarlo ormai acquisito

6

7

e scontato e  va protetto dai messaggiesterni che tendono a contrastarlo,quando non a sovrastarlo.Penso alla mentalità prestazionale checi pervade, quella secondo la qualedovremmo lavorare 24h su 24, esseresempre connessi, disponibili e a portatadi telefono, perché questa mentalità èproprio contraria ai tempi dell’amoreche sono fatti di attese, silenzi, ab-bracci.Se non ci accorgiamo più che il nostroamato è lontano e che lo stiamo aspet-tando, se dimentichiamo gli appunta-menti ecco, forse, è ora di chinarsi sulrapporto che stiamo vivendo e assicu-rarci che quella delicata pianticella(sempre delicata anche dopo vent’annidi matrimonio) abbia tutto il nutrimentoche le serve. 
Non rubareSignifica non privare l’altro di ciòche gli è necessario per vivere: quandopriviamo un neonato della tenerezza edel contatto fisico di cui tanto abbiso-gna, lo stiamo derubando; quando to-gliamo ossigeno a un rapportodisinteressandoci dell’altro, del maritoo della moglie, lo stiamo derubando diqualcosa di essenziale, di necessario.Non rubare, in un contesto in cui esi-stevano gli schiavi, era anche “non to-gliere la libertà”, ma questo messaggiodi liberazione vale anche per noi oggi:salvaguardare la libertà dell’altro,amarla e non temerla. Salvaguardarela possibilità di vivere dell’altro, anchefacendogli spazio nella nostra vita,nella nostra città, nel nostro paese.Non rubare la speranza ai tanti dispe-rati che arrivano qui perché in fuga,anche questo risponde al comanda-mento di Dio.
Non dire falsa testimonianzaCioè scegli per te la verità. In unmondo fatto di menzogne, di “fatti al-ternativi” e di manipolazioni: tu sceglila verità, la limpidezza, il parlarechiaro. È uno dei doni che Dio ci fa eripete in Gesù: l’invito ad essere “sem-plici come le colombe, ma anche scaltricome i serpenti”, a non temere di direla verità, ricordando però che dire laverità è ben altro e ben di più che direquello che si pensa. Perché quello chesi pensa può non essere vero, utile, co-struttivo, la verità invece è luminosa eliberante, tanto quanto la menzogna èoscura e inquietante.

Aprire le porte del proprio cuore allaverità significa non cercare di evitare ilmomento doloroso della ammissionedella propria colpa, o del proprio con-corso nella colpa, ma affrontarlo.È faticoso, ma ne vale la pena, letteral-mente: la verità è una pena che vale.
Non desiderareC’è un confine tra noi e glialtri, un confine che segna la nostra sa-cralità e quel confine non va mai supe-rato.Pensare di potersi accaparrare l’altro,farlo proprio oppure prendersi ciò cheall’altro sta a cuore significa penetrarenel suo santuario e profanarlo. Comefare dunque, dato che il desiderio èspesso incontrollabile? Occorre anzi-tutto distinguere tra i moti spontanei(quello orientato al possesso e quelloorientato alla seduzione possono es-sere considerati tra questi) e ciò che ioconsento a me stessa.Vedere un uomo, una donna e provareun moto di desiderio può accadere, èincontrollabile e quindi incolpevole, maindulgere in quel pensiero o – addirit-tura – darmi il permesso di trasformarequel pensiero in atti concreti è benaltro.Noi siamo chiamati a desiderare,siamo fatti di desiderio, ma un deside-rio indirizzato in maniera ordinata,orientato al bene, a ciò che è real-mente caro al nostro cuore.

Paola Lazzarini
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Nella nostra vita frenetica fatta di la-voro, affetti e preoccupazioni sembranon trovare posto l'imprevisto. Tutto èprogrammato, qualche volta pensoche anche le nostre vite scorrano su bi-nari codificati da noi, a discapito delloSpirito Santo.Ma quando Lui si fa sentire, ti scon-volge al punto di far saltare tutta laparvenza di stabilità che ci siamo co-struiti.Questa riflessione l'ho maturata dopoalcuni mesi da un tragico evento oc-corso ad una mia giovane paziente.Si è trattato di un repentino passaggio,dall'attesa di un figlio che sancival'amore tra due giovani, alla dispera-zione più totale per la morte di questacreaturina partorita prematuramente,a causa di una gravissima malattia ge-netica, assolutamente mai nemmenoimmaginata in precedenza, e che haportato in fin di vita anche la madre.Lo scenario investiva sia i due genitoriche le loro rispettive famiglie. Il pere-grinare da un ospedale all'altro e daun reparto all'altro si concludeva conun ricovero in rianimazione a Cuneo.È a questo punto che venivo informatadi tutta la situazione clinica e familiare:infatti non solo c'era una folle paura diperdere anche la madre, ma le rispet-tive famiglie erano in una tensionesenza limite. Cosa fare?

Nella mia carriera di medico rara-mente mi ero trovata di fronte a pro-blematiche così gravi ed impellenti:come aiutare a chiarire le condizionicliniche a tutti, senza prevaricare i col-leghi che stavano facendo l'impossibileper capire cosa fosse successo, curan-dola nel migliore dei modi?Come fornire un supporto psicologicoper contrastare l'ansia che non li fa-ceva più ragionare?Soprattutto come aiutarli a trovare unasistemazione a 70 km da casa loro,abbastanza lontana dalla rianima-zione, nella quale stazionavano ormaida giorni senza mangiare né potersi la-vare (si era a fine luglio), ma sufficien-temente vicina da essere a portatad'ospedale?Ecco che mi rivolsi alla rete dei GruppiFamiglia, da Franco (Rosada) di Torinoa Tommy (Rainero) di Cuneo il passo èstato breve, una mia telefonata ad en-trambi ed è successo l'impossibile.Va detto per la cronaca che per Leipregavamo tutti in paese, almenoquelli che ci credevano e quelli che co-noscevano i ragazzi, in chiesa nellamessa domenicale come pure nei varigruppi.La generosità di Tommy e della sua fa-miglia, addirittura disposti a dare lechiavi della loro casa a dei perfetti sco-nosciuti, fa capire che il Signore ha

ESSERE CHIESA
Toccare, attraverso la rete dei Gruppi Famiglia,
l’azione dello Spirito Santo

fatto un ottimo lavoro su di loro.Ma la sistemazione ottimale è arrivatacon l'ospitalità di tutti i familiari pressola Casa di Accoglienza La Città dei Ra-gazzi, dove queste persone non solohanno trovato la solidarietà umana,come è facile immaginare, ma anchel'accoglienza dei consacrati, che hafatto loro toccare con mano che il Si-gnore è misericordioso e che il nostroè il Dio dell'Amore.Questa è la Chiesa, questa è l'operadello Spirito Santo, queste sono leopere che fanno di Giorgio, Marianna,Franco, Tommy dei veri apostoli di Cri-sto in cui la frase evangelica di esorta-zione di Giovanni 13,35: " da questovi riconosceranno, da come vi ameretegli uni gli altri" viene a collocarsi in uncontesto di smarrimento totale in cuiloro si sono eretti come fari in mezzoalla nebbia del dolore che avvolgevatutte queste creature così provate dallamalattia. Maria Rosa Fauda
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I temi dei prossimi
numeriIn base alle vostre preferenzequesti sono i temi che tratteremonel 2017:

• I vizi capitali come specchio degliidoli di questo mondo.• L’arte del perdono.• Educare ai doveri in una societàdi diritti.

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra disposi-zione per ogni necessità legata al-l’esperienza dei Gruppi Famiglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm
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ASSOCIAZIONE FORMAZIONE E FAMIGLIA ONLUS

RENDICONTO SEMPLIFICATO DI PURA CASSA 1/1/2016-31/12/2016

ENTRATE                                       USCITE
 Avanzo 2015                        1938,97
 1-Entrate da attività tipiche                    1-Uscite da attività tipiche
 Quote associative 2016           240,00   Assicurazione volontari             187,06
 Contributi liberali soci              210,00   Acquisto libri per rivista            123,83
                                                           Spese cancelleria                       28,74
                                                           Quota ass. Forum Famiglie         80,00
                                                           Affitto dominio WEB                   63,03
                                                           Stampa rivista                       3.710,33
                                                           Postalizzazione rivista               511,00
                                                           Spedizione rivista                  1.448,50
                                                           Acquisto bollettini CCP             150,00

 2-Entrate da raccolta fondi                    2-Uscite per attiv. promoz.
 Contributi assoc. su CCP       6.380,37   Spese postali                           107,50
 Quote 5x1000 anno 2014    3.051,62   Lettera sollecito contributi         141,43
                                                        
 3-Entrate x attiv. accessorie                    3-Uscite per att. accessorie                 
 Contributi da campi 2016        384,83   Sostegno campi estivi 2016   1.300,00
                                                           Sostegno Bessen Haut              500,00
                                                           Spese gestione CCB                 204,96
 4-Entrate finanziarie                              4-Uscite finanziarie
 Interessi CCP                              0,00   Spese gestione CCP                 113,28
                                                           Spese accrediti su CCP              37,80
                                                                                                                   
 TOTALE ENTRATE                10.166,82   TOTALE USCITE                    8.707,48
 Risultato di gestione              1.459,34
 Avanzo 2015                       3.398,31
 Avanzo 2015 CCP Redaz.      3.323,17
 Avanzo 2015 PayPal                    6,91
 Avanzo 2015 CCB Campi          68,23
 Avanzo 2015                       3.398,31
Torino, 12 febbraio 2017                                         Il presidente BOTTIN Noris

BILANCIO 2016 F&F
In attivo, grazie al vostro 5x1000

Carissimi, come potete leggere nella tabella sottostante, il bi-lancio 2016 dell’associazione Formazione e Famiglia, editricedella rivista, è ritornato in attivo.Questo è merito, come vi avevamo anticipato nel numero digiugno dell’anno scorso, del significativo incremento dovutoalla entrate per il 5x1000 dell’anno fiscale 2014.Da quest’anno poi, come anticipato a pag. 3, avrete la pos-sibilità di firmare anche per il 2x1000; ci siamo infatti iscrittinella lista delle associazioni culturali.Dobbiamo segnalare, invece, il calo di oltre il 6% dei contri-buti liberali. Non fateci mancare la vostra amicizia: è quelloche ci sostiene e ci permette di continuare.il Presidente Noris Bottin

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia

CAMPI ESTIVI 2017
Calendario provvisorio

23-30 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema da definire.Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.È possibile partecipare anche al solo week-end finale.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
5-12 agosto VALLE DI CADORE (BL)
CASA ALPINA VILLA LETIZIATema: Il perdono.Relatore: Fabiola Dall'Agnol.Sacerdote: don Daniele Vettor.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Valeria e Toni Piccin, 320 5328595, segninuovi@alice.it
13-20 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema e relatori da definire.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431,curra@email.it
20-27 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)
CASA ALPINA AL CASTAGNETOTema: La felicità che si nutre di speranza.Relatore: Gabriella Del Signore.Sacerdote: don Francesco Pellizzer.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero, 340 5195718,antoniobottero@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le notiziein evidenza.

Codice fiscale 97571710017

2x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia
x la Cultura



PER APPROFONDIRE IL TEMA

MARC-ALAINOUAKNIN, LE DIECI PAROLE. IL DECALOGO
RILETTO E COMMENTATO DAI MAESTRI EBREI ANTICHI E MO-
DERNI , EDIZIONI PAOLINE, MILANO 2001.Questo testo è molto interessante, pur non es-sendo sempre di facile lettura.Alcune riflessioni, relative all’etimologia di alcuneparole chiave e sviluppate attingendo alla  kab-balah ebraica e ai maestri di Israele, risultanoardue da seguire.In compenso il libro è ricco di aneddoti e spunti

PAOLO RICCA, LE DIECI PAROLE DI DIO. LE TAVOLE DELLA
LIBERTÀ E DELL’AMORE, EDITRICE MORCELLIANA, BRESCIA
20143Il testo del libro è tratto dalla trasmissione radio-fonica in onda su Radio3 la domenica mattina, ecurata da Gabriella Caramore.In questo contesto è nata la serie delle Dieci pa-role di Dio, guidata da Paolo Ricca e che ha ispi-rato Roberto Benigni per le due serate di RAI1dedicate ai comandamenti.

GIANFRANCO RAVASI, I COMANDAMENTI , EDIZIONI SAN
PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2014.Questo testo è molto gradevole, di facile letturama mai banale. Possono pesare i rimandi letteralie artistici che l’autore cita, ma che ci dannol’idea degli interessi poliedrici dell’autore.Il decalogo è così importante per la nostra fedecristiana? “Alla base della domanda c’è un anticocontrasto tra Vangelo e Legge e più in generaletra libertà e norma, spirito e struttura” scrive Ra-

FRÈRE JOHN DI TAIZÉ, VERSO UNA TERRA DI LIBERTÀ. UNA
RIFLESSIONE SUI DIECI COMANDAMENTI, EDIZIONI MES-
SAGGERO, PADOVA 2005.Il titolo rivela da subito le intenzioni dell’autore: idieci comandamenti sono dati da Dio al suo po-polo perché non ricada nella schiavitù da cui Luilo ha appena tratto.È un versetto di Esodo che  come cattolici,quando enumeriamo i comandamenti, omet-tiamo: Io sono il Signore, tuo Dio, “che ti ho fatto

OTTO HERMANN PESCH, I DIECI COMANDAMENTI, EDI-
TRICEQUERINIANA, BRESCIA 1983.L'autore, teologo e professore universitario, haoperato molto nel campo ecumenico e ha colla-borato alla convergenza fra luterani e cattolico-romani, sulla dottrina della giustificazione.Nel libro spiega in maniera facile, intuitiva e pra-tica i dieci comandamenti.Purtroppo  si tratta di un testo “datato”, pubbli-cato più di trent’anni fa. Questo aspetto si coglie

vasi. E continua: Per alcuni “l’AnticoTestamento è necessario per la fedecristiana, ma non lo è invece per lamorale”. L’autore ovviamente contestaquesta lettura: “Il cristianesimo nonseppellisce il Decalogo nella polveredel passato, ma lo conduce alle sueestreme conseguenze, ne svela legrandi potenzialità, ne scopre l’animad’amore sottesa”.

Scrive Ricca: “Viviamo disorientati, smarriti, sottoil peso delle libertà che ci siamo conquistate, resiinquieti dal sospetto che quelle libertà non leamiamo fino in fondo, e tacitamente convinti chemai la complessità della vita potrà essere intera-mente regolata dal diritto”.Il libro è agile, scorrevole, articolato in domandee risposte, come richiede una trasmis-sione radiofonica, con l’intervento diospiti che integrano la riflessione.

uscire dalla terra d'Egitto, dalla condi-zione servile” (Es 20,2).Scrive infatti frère John: “Le dieci pa-role tracciano il perimetro di uno spa-zio di libertà”, la loro ‘negatività’ serveper definire “i parametri che rendonopossibile la libertà”. E continua:“Senza questo limite saremmo rin-chiusi per sempre in un universo autoreferenziale, prigionieri del nostro io”.

bene durante la lettura, alcune rifles-sioni risultano superate dagli eventi.Ha però una caratteristica importante:ogni comandamento viene attualizzatoattraverso una serie di domande posteal lettore, che si trova così interpellatoin prima persona.Il libro è non è più in commercio masi può trovare nelle biblioteche dei se-minari.

I libri usati per realizzare questo numero

divertenti, ma anche sorprendenti eoriginali. Un altro aspetto che l’autorecoglie riguarda il mondo al femminile.Si scopre così che Elohim può significare “unadonna incinta di un uomo” (quello che è per noiil volto paterno e materno di Dio). Che La liturgiadel sabato mette in gioco il matrimonio tral’uomo e la santità del tempo trasformato insposa. Che rubare e commettere adulterio sonotra loro legati, ecc.
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